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Un governo con le polveri bagnate 
tenuto in vita con la respiràzione bocca 
a bocca, clinicamente gia morto, ha 
fatto approvare dalla Camera la legge 
di stabilità, nuovo nome assegnato 
ad una vecchia conoscenza andata in 
pensione con il 2009: la legge finan- 
ziaria. Il Senato dovrebbe approvarla 
a scatola chiusa entro il 14 dicembre, 
data prevista per una seduta catartica 
in cui entrambi i rami del Parlamento 
dovrebbero verificare se il governo ha 
ancora la fiducia. La confusione è tale 
per cui nessuno sa esattamente cosa 
potrebbe accadere: l'attaccamento alla 
poltrona dei singoli deputati è tale che 
persino un governo così squinternato, 
sostenuto da una maggioranza unita 
solo dalla spartizione delle prebende, 
dopo un indecente rimpasto teso a 
ridistribuire poteri e capitali, potrebbe 
prolungare la sua precaria esistenza 
fino alla fine della legislatura, così 
come scomparire nel giro di qualche 
settimana, in vista di elezioni anticipate 
o arditi ribaltoni. 

Tutto ciò non sorprende di certo i no- 
stri venticinque lettori, ma stupisce per 
il livello davvero inarrivabile cui è giunta 
l'esibizione vergognosa della crisi che 


investe le istituzioni, le procedure, la 


L’Aquila: cuore dello sciacallaggio 


‘ Migliaia, migliaia e migliaia da tutt'Ita- 
lia hanno manifestato a L'Aquila rabbia, 
dolore e solidarietà. Presenti quasi tutti i 
comitati territoriali in lotta in ogni angolo 
del paese contro una democrazia che 
ha fatto dello stato d'emergenza un 
volano per monopolizzare i profitti e per 
imporre un modello autoritario e globale 
di governabilità. Perché anche ai tempi 
del capitalismo delle catastrofi la de- 
mocrazia funziona esattamente come il 
mercato e le società dipendono sempre 
più da un'organizzazione economica 
. che quotidianamente umilia l'umanità 
dei suoi membri. Ai tempi dei monopoli 
globali, della guerra preventiva e per- 
manente, dell’esportazione della demo- 
crazia, di questi tempi, la democrazia 
globale gode di ottima salute. 

Come nella competizione tra mercan- 
ti che offrono merci, il mercato politico 
vede la competizione tra uomini politici 
che, simili a imprenditori, offrono pro- 


In questo numero: 


- Mentre il 


Finanziaria: 


sostanza e le forme della rappresen- 


tanza politica, nel sistema liberale e 


parlamentare. Un qualcosa che va oltre 
l'immaginazione e la critica tradizionali 
della parte di società cui apparteniamo, 
e che sembra imboccare la strada di 
una degenerazione terminale di un 
sistema allo sbando, cui ogni tentativo 
di riforma pare irrimediabilmente tardivo 
e postumo. 


Ritornando alla sostanza, si deve 
constatare come le fibrillazioni della 


politica abbiano comunque imposto un 
cambiamento in corso d'opera, svolta 
digerita persino dall’ortodosso Ministro 
dell Economia Giulio Tremonti, lanciato 
verso possibili traguardi post-berlusco- 
niani di alto livello, come la sostituzione 
del Capo stesso, per tentare una riedi- 


zione dell'asse Pdl-Lega sotto nuovi: 


overno sta a bagnomaria 


ino all'ultima carta. 


padroni. La legge di stabilità di Tremonti 
doveva essere, ancora del Disegno di 
Finanza Pubblica del settembre scorso, 
la semplice enunciazione delle tabelle, 
con le cifre applicative della manovra 
di bilancio triennale presentata in pri- 
mavera e approvata a luglio (la famosa 
manovra da 25 miliardi che ha portato 
allo sciopero generale di giugno). Dove- 
va quindi essere lo strumento attuativo 
dei tagli di spesa draconiani decisi per 
fare fronte alle richieste della U.E. e 
dei “mercati”, dopo il caso Grecia e 
l'attacco ai paesi fragili dell’area euro. 
Invece non è andata proprio così ed è 
interessante approfondire le ragioni che 
hanno portato all'approvazione di una 
finanziaria da 5,7 miliardi di euro, esa- 
minandone sinteticamente i contenuti.. 

Va detto prima di tutto che le previ- 


sioni sulla ripresa economica si sono 


rivelate del tutto azzardate, il ciclo 
economico mondiale è ben lungi dal ri- 
partire, la crisi fiscale degli stati sempre 
più grave. | 4.000 miliardi di dollari che 
dall'inizio della crisi sono stati investiti 
nel salvataggio delle banche non hanno 
risolto i problemi di ricapitalizzazione 
del sistema finanziario, ma hanno pro- 
sciugato le casse pubbliche, inibendo 
qualunque possibilità di ulteriori stimoli 


20 novembre in Abruzzo 


grammi agli elettori; i consumatori pa- 
gano in denaro, gli elettori in voti, con il 
risultato che a governare ci sono sempre 
gli stessi gruppi di élite in competizione. 
Il popolo ha solo l'opportunita di accet- 
tare o rifiutare chi dovrà governarlo. Ad 
esso non spetta la decisione sui proble- 
mi politici ma solo l'elezione della nuova 
maggioranza che dovra deciderli. Una 
maggioranza che s'impone non come 
forza di opposizione all'ingiustizia esi- 
stente ma come forza di opposizione a 
tutto ciò che non si uniforma. Da questo 
punto di vista, ai tempi del capitalismo 


delle catastrofi, L'Aquila rappresenta. 


un grande laboratorio democratico e 
liberista di ingegneria sociale. 

«Dalle tende alle C.A.S.E.» è stato 
lo slogan coniato dall'industria della 
propaganda da cui tutto ha avuto inizio: 
segregazione, militarizzazione, depor- 
tazioni, autoritarismo, monopolismo 
corruzione, miseria e impoverimento 


| Al tempo del «No Gelmini Day» 


Saluti dalla Trieste occupata 


La scommessa 
E una volta scesi 


! Nucleare. I perchè del no 


Francesco Mastrogiovanni 


e poi: 
informazione pag.5 
culture pag.7 

| bel lavoro pag.8 

| brevi dal mondo pag.8 


dalla gru? 


del territorio hanno iniziato dopo il 6 
aprile 2009 a camminare di pari passo, 
laddove chi è più debole democratica- 
mente perde, laddove il politicamente 
impossibile diventa politicamente ine- 
vitabile. Concentrazione nelle mani di 
pochi soggetti dei poteri politici in tutto 
il cratere (Dicomac, direzione comando 
e controllo); ‘ndrangheta e camorra; 
disperati di ogni città e paese, irregolari 
e clandestini che in virtù delle leggi di 
mercato sbarcano qui ogni giorno in 
cerca di lavoro nei cantieri e, una volta 
in città, vengono sfruttati in piena regola. 
E ancora: deroghe elastiche, superpro- 
fitti per pochi monopoli, privatizzazione 
degli interventi di ricostruzione, più 
libertà di subappaltare e subappaltare, 
meno tasse, meno regole, manodopera 
meno costosa, controlli pressoché ine- 
sistenti, lavoro nero, libertà di tagliare 
costi su prevenzione, sicurezza, misure 
igieniche, protezione degli operai. E 
ancora: spopolamento e collasso de- 
‘mografico, 25mila posti di lavoro persi 
in regione nel solo 2009 (il dato più alto 
d’Italia), crollo del Pil regionale (-6,9%) 
2.303.843 ore di cassa integrazione in 
deroga in provincia nel periodo gennaio- 
agosto 2010 (record nazionale), nuovi 
pezzi di società gettati nell’indigenza. E 
ancora: emarginazione, aumento della 
mobilità, pendolarismi, congestione 
dequalificazione degli insediamenti 
abitativi, sradicamento, disagio socio- 
esistenziale, aumento del costo della 
vita, carenze dell’organizzazione sanita- 
ria, solitudine, frammentazione sociale 
esclusione, marginalità, nuove povertà 
zone abitative periferiche progettate 
senza servizi, senza luoghi socioeduca- 
tivi, veri e propri quartieri ghetto 


Questa è L'Aquila al 20 novembre 


‘2010, epicentro della crisi, cuore dello 


sciacallaggio di stato. 

Non molto tempo fa, i disastri erano 
ancora momenti di livellamento socia- 
le, rare occasioni in cui le comunità 
frammentate mettevano da parte gli 
antagonismi e le divisioni e ritrovavano 
la coesione. Oggi, sempre più spesso, 
i disastri sono l'opposto: ci mostrano 


din anteprima un futuro crudele dram- 


maticamente diviso, in cui sia 
ticamente chi è più debole perde, | 


anno 90 


all'economia. L'Irlanda in ginocchio 
dopo il salvataggio di Anglo Irish Bank 
ed Allied Irish Bank, la crisi incombente 
sul Portogallo e sempre più probabile 
per la Spagna, i.problemi ricorrenti nel- 
l’irrisolta crisi greca, fanno prevedere 
ancora tempesta, 

La rinnovata versione del patto di 
stabilità europea, a regime entro la fine 
dell’anno, esautora ulteriormente l'au- 
tonomia dei singoli stati nazionali, blin- 
dando le politiche pubbliche e le scelte 
di politica economica dei vari governi. Il 
cedimento di sovranità che ne consegue 
degrada i singoli governi a semplici stru- 
menti applicativi di scelte strategiche 
compiute altrove, sotto la minacciosa 
incombenza di forze speculative definite 
appropriatamente “armi di distruzione di 
massa”. Le scelte politiche essenziali 
sono state affidate ai burocrati monetari 
della banca centrale, che rivendicano 
come valore l'essere privi di ogni con- 
trollo politico e totalmente svincolati da 


forme di responsabilità sociale. 


In questo contesto le semplici tabelle 
di Tremonti hanno dovuto fare i conti 
con lo smottamento del quadro politico 
e l'accettazione di misure minime di 


continua in quinta pagina cò 


di stato 


cui la possibilità di ripresa si compra 


con il denaro e con lo status sociale. 


L'emergenza non è più uguale per tutti:. 


‘qualcuno ci diventa ricco, qualcun'al- 


tro ci perde la salute. L'emergenza è 
diventata un affare: affare mediatico, 
politico ed economico. Un affare da 
prolungare il più possibile, anche se la 
conseguenza è quella di violentare la 
storia, il presente e il futuro degli abitanti 
di un territorio. 


Un manifestante 


Abbonati a UN! 


i Per copia saggio gratuita richiedere a: 


email: unamministrazione@virgilio.it 


postali: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


2011: abbonati a UNI! 


Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le miserie e 
le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico su 
ciò che accade intorno a noi. Senza giornalisti di professione, senza pubblicità 
senza finanziamenti statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana 
dopo settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. Una 
rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore garanzia perché 
un giornale autogestito come il nostro posan andare avanti 


Abbonamento: 


55 € annuale; 35 € semestrale; 65 € abb.+ ana (Ricordatevi di indicare il 
gadget scelto); 80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp n: 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 


812 34132 Trieste centro 


Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 CODICE BIC/ 
SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 


Peri gadget vedi l'elenco sul sito di Umanita Nova 
WWW. aan org 


Umanga Nova 
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| E' uscito il n. 358 (dicembre 
.2010/gennaio 2011) della rivista 
anarchica ‘mensile “A”, speciale a 
260 pagine, in occasione del 40° 
anniversariox cv. Oltre ad alcune 
delle consuete rubriche (tra cui 
quella della posta), questo numero 
è composto da 4 sezioni. Nella 
prima sono pubblicati 71 scritti e 
una tavola. Nella seconda sezio- 
ne, su carta speciale e in qua- 
dricromia, sono riprodotte tutte 
le copertine dei 358 numeri finora 
usciti. Nella terza sezione c’è 
una lunga intervista di Adria- 
no Paolella a Paolo Finzi, unico. 
componente del gruppo fondatore di 


“A” tuttora presente in redazione. . 


Nella quarta sezione sono elencate 
in ordine alfabetico 2.616 colla- 
boratrici e collaboratori della 
rivista. 


Questo numero speciale costa 10,00 
euro. 

Per ulteriori informazioni: Edi- 
trice A, cas. post. 17120 - Mi 67, 
20128 Milano, tel. 02 2896627, fax 
02 28001271, e-mail: arivista@tin. 
it, sito: arivista.org 


dati iii per domenica 5 
dicembre alle ore 10,00 sempre nei 
locali della Federazione Anarchica 
Livornese, 

via degli asili 33y Livorno. 


Tutti i gruppi e le individualità 
federate della Toscana sono invi- 
tati a partecipare. 


L’incaricato 


a prevista a Firenze 


per il 26 ingire è stata rinvia- 
ta a data da destinarsi. 


Sabato 27 a i 
ore 17.30 dibattito su “Stampa Li- 


bera”, con la redazione di Nmanità 


Nova e Indymedia 


ore 20.00 cena di sottoscrizione 
per Umanità Nova 
ore 22.00 Concerto 


Sabato 27 Novembre 

Ore 15,45 nell’aula magna del Li- 
ceo Ginnasio Petrarca di ‘Arezzo - 
via Cavour 44 - presentazione del 
volume: “Un libertario in Europa. 
Camillo Berneri: fra totalitarismi 
e democrazia”, a cura di Giampie- 
tro Berti e Giorgio Sacchetti, 
edizioni Archivio fam. Berneri A. 
Chessa, Reggio Emilia 2010. 


Ore 17,30 inaugurazione targa alla 
Scalinata Berneri (traversa via G. 
Monaco fra Poste Centrali e Teatro 
Petrarca). Brindisi e musica. 

Per chi lo desideri pranzo alla 
TRATTORIA DEL LEONE alla Scalinata 
Berneri: prenotare direttamente 
telefonando allo 0575.357927 


Scuola, università, ricerca: lotta ad oltranza 


Scuola, università e ricerca non 
sono soltanto il luogo in cui si ripro- 
duce il sapere dei ceti dominanti, ma 
hanno sempre incluso un margine, 
pur contraddittorio, di critica, libertà, 
inquietudine, apertura sul mondo. 
Tanto più in questi ultimi decenni in 
cui, dietro parole come «autonomia», 
«razionalizzazione», 


dalla destra conservatrice che dal 
centrosinistra modernizzante, un'intera 
generazione di docenti ha vissuto con 
disagio lo smantellamento progressivo 
del «diritto allo studio per tutti», cioè di 
quei requisiti «democratici» minimi di 
accesso egualitario alla formazione. Né 
le conseguenze si sono fatte attendere: 
crescita del tasso di abbandono scola- 
stico e universitario, aumento del ritardo 
scolastico (un 18enne su tre ha ripetuto 
almeno un anno), analfabetismo di ritor- 
no gia in età scolare (i quindicenni con 
scarsa capacita di lettura sono passati 
in dieci anni dal 18 al 26%). 

Senza dubbio, l’aziendalizzazione 
della scuola ha fallito, o meglio ha 
distrutto un sistema formativo che era 
patrimonio di tutti, e ora i manager 
di Stato mirano alla sua dismissione 
come se si trattasse di una qualunque 
azienda «decotta», e non di uno dei 
beni primari della società anche per- 
ché ne disegna il futuro. Così, mentre 
il numero degli studenti aumenta ogni 
anno, la risposta del governo alla crisi 
economica è oggi solo una politica di 
tagli: 8 miliardi di euro in meno, taglio 
delle cattedre (circa 40.000 nella scuola 
secondaria), taglio di 132.000 posti di 
lavoro (il più grande licenziamento di 
massa nella storia europea), blocco del 
turnover nell'università, più studenti per 
classe, precarizzazione generalizzata, 
disperazione per chi si trova messo a 
casa dopo decenni di lavoro. 


L'investimento sulla formazione è in. 


Italia inferiore, in percentuale, a quello 
del Messico, della Corea, dell'Estonia 
e dell'Uganda. 


A ciò occorre poi aggiungere la qua- 


«meritocrazia», 
 «imprenditorialità», sbandierate sia 


lità ideologica fascisteggiante della con- 
troriforma Gelmini. Giuseppe Pellegrino 
(PdL) ha dichiarato ad esempio: «Basta 
disabili a scuola! Danno fastidio e non 
imparano niente». Analogamente, la 


‘ Lega - dopo il fallimento di altri provve- 


dimenti discriminatori — spinge perché 
sia applicata una circolare che fissa al 
30% la quota massima di «stranieri» 
per classe. Allo stesso modo, vengono 
rilanciati in maniera ossessiva i vecchi 
riti del disciplinamento scolastico: la 
divisione fra maschi e femmine alle 
elementari, il ricatto punitivo del «voto 


‘In condotta», l'istruzione paramilitare 


nelle scuole secondarie caldeggiata dal 
ministro La Russa. 

E non vi è solo un sottofondo raz- 
zista e autoritario, ma una difesa ag- 
gressiva del privilegio di censo: la linea 
del ministro Gelmini è infatti quella di 
privilegiare l'insegnamento liceale per 
la buona borghesia, di definire percorsi 
professionalizzanti precoci per il ceto 
medio-basso a beneficio delle imprese, 
di subordinare la ricerca universitaria 
agli interessi contingenti di ‘investitori 
privati, insomma di usare quel che resta 
della scuola come supporto per l’im- 
presa in crisi. Liquidando a favore del 
capitale italiano un sistema formativo e 
di ricerca che continua ogni anno, come 
scrivono significativamente i giornali, a 
«esportare cervelli all’estero». 

Ad avviare una lotta conflittuale con- 
tro l'intera controriforma Gelmini sono 
stati dapprima | precari della scuola e 
i ricercatori universitari che già la pri- 
mavera scorsa hanno dichiarato la loro 
«indisponibilità». In varie città e regioni 
è stato poi un meccanismo di solidarietà 
a diffondere il bisogno di rialzare la te- 
sta: gli scioperi della fame dei precari, 
le frange di resistenza operaia, la con- 
sapevolezza che Marchionne e Gelmini 
applicano lo stesso metodo di gestione 
autoritaria e opaca a beneficio di pochi 
privilegiati. E pian piano il fronte degli 
«indisponibili» si è allargato anche agli 
studenti di scuola secondaria: dalla 
Sicilia alla Valle d'Aosta il 19 novem- 


bre scorso oltre duecentomila studenti 
sono scesi nelle piazze di'ogni città per 
contrastare la riforma autoritaria della 
scuola, hanno occupato le loro scuole 


spesso sfidando le intimidazioni della 


dirigenza scolastica e subendo talora 
provocazioni esterne, hanno rivendicato 
un futuro per tutti e tutte solidarizzando 
con le lotte dei migranti. 

A Trieste, a Milano (dove la polizia 
è intervenuta contro gli occupanti del 
liceo artistico Caravaggio), a Bologna, 
a Roma, a Napoli, a Palermo, in tante 
città piccole o grandi sono centinaia 
le scuole occupate, in autogestione o 
cogestione. 

E non pare il solito rito di fine qua- 
drimestre, ma si respira una determi- 


nazione nuova, una consapevolezza 


più netta: «Futuro non assicurato? 
Sabin occupato», si legge su uno dei 
licei scientifici di Bologna; e gli studenti 
dichiarano: «La nostra occupazione 
durerà ad oltranza. Solo uno sgombero 
ci può fermare». A Torino, nella mattina 
del 19 un migliaio di studenti ha oc- 
cupato i binari della stazione di Porta 
Susa per protestare contro la riforma 


della scuola. 


Con forme diversificate, gli studenti 
medi e universitari si organizzano riba- 
dendo il loro «no» a tagli e precarietà, 
al tentativo di privatizzare la scuola 
pubblica e allo stanziamento di 250 mi- 


-lioni di euro per le scuole private. Ogni 


territorio, ogni situazione deve certo 
fare i conti con strategie repressive 
differenti: provocazioni, intimidazioni 
delle autorità scolastiche o di polizia, 
ma anche il paternalismo pseudodialo- 
gico che ad esempio in un'università del 
Sud ha spinto un preside a concedere 
l'aula per l'assemblea di facoltà solo e 
soltanto se era lui stesso a presiederla!, 
o che in un liceo di Milano ha spinto la 
preside e tre insegnanti a partecipare 
all'occupazione notturna della scuola 
solo per convincere gli studenti a desi- 
stere! Ma è importante che, di là dalle 
forme scelte, cresca la coscienza del- 
l'ingiustizia e dell’oppressione di classe 


Un'analisi delle mobilitazioni studentesche 


Sono state settimane intense a 
Trieste per gli studenti delle scuole e 
dell'università. 

Le prime avvisaglie della situazione 


che andava creandosi si sono ma- 


nifestate agli inizi di ottobre quando 
in corrispondenza della ripresa delle 
attività dell'università la maggior parte 
dei ricercatori, riunita nella Rete 29 
Aprile, -ha affermato la propria “indi- 
sponibilità”. 

. In poche parole il loro rifiuto a eser- 
citare quelle funzioni, come l'insegna- 


mento, non comprese nei propri compiti 


ma fino a quel momento portate avanti 
forzatamente a causa dei ricatti dovuti 
alla loro posizione di precarietà. 

In risposta alla presentazione del di- 
segno di legge sulla riforma della scuola 
e dell'università (Gelmini-Tremonti) 
i ricercatori hanno spezzato il tacito 
accordo e rigettato le minacce di chi li 
voleva letteralmente usati per tappare 
i buchi di questa università di cui, come 


= ha detto una studentessa “non è rimasto 


che qualche brandello di muro”. 

I risultati sono stati una marea di 
corsi di studio rimasti senza nessuno 
che possa portarli avanti. 

L'intera comunità degli studenti, che 
conosce questa situazione vivendola 
ogni giorno fianco a fianco con i ricer- 
catori, ha subito espresso la propria 
solidarietà nonostante questo “sciope- 
ro” andasse a colpire principalmente 
loro: molti ragazzi riconoscono infatti in 
queste figure il loro futuro di studiosi e si 
rendono conto di cosa significhi sceglie- 
re quella strada in questo paese. 


Dalla prima settimana di ottobre 
quindi abbiamo assistito a manifesta- 
zioni e sit-in; gli studenti di lettere e 


filosofia cominciavano una settimana 


di autogestione delle lezioni, mentre 
l'intera area di scienze inaugurava un 
presidio permanente nel dipartimento 
di fisica occupandolo durante la notte 
per continuare lezioni anche lì auto- 
gestite, parlando degli argomenti che 
gli studenti volevano, con i professori 
e i ricercatori che appoggiavano la 
protesta. 

A molti.tutto questo è sembrato Il 


. solito teatrino delle proteste autunnali 


destinato a sciogliersi in breve tempo 
come neve al sole, come la famosa 
Onda di due anni fa. 

Invece in questo breve periodo è 
accaduto qualcosa che ha smosso 
l'apatia che solitamente domina la 
nostra situazione. Gli studenti hanno 
subito accantonato la pura contesta- 
zione della riforma e hanno cominciato 
una riflessione a lungo termine nelle 
attività autogestite. Hanno cominciato 
a portare avanti un discorso che sta 


‘cominciando a mettere in discussione 


l'intera struttura dell'università in quanto 
luogo di potere e gerarchia piuttosto che 
di conoscenza: attività interdisciplinari 
(professori di fisica e storia, di psico- 
logia e giurisprudenza, di filosofia e di 
matematica che fanno lezione su uno 
stesso argomento!), discussioni con 
i precari di altre realtà della cultura: 


teatri, musei ecc. ma anche riflessioni. 


e Incontri riguardanti altre tematiche 
sociali: questione degli immigrati in lotta 


contro le discriminazioni, commercio 
equo e solidale, suonatori di strada, 
sindacalisti ecc. e chi più ne aveva più 
ne ha messi. 

Le persone che vivono l'università 
si rendono conto che l'ambiente in cui 
studiano è troppo stretto, limitato, fatto 
su misura per produrre una massa indi- 
stinta e omologata di ignoranti. 

Forse in reazione al disastro dell’On- 
da, in relazione alla consapevolezza 
del proprio futuro rappresentato dai 
ricercatori, forse a causa di chissà cosa, 
in questa città si sta almeno finalmente 
tentando di parlare e immaginare una 
Nuova Università. Un nuovo luogo della 
conoscenza. 

Il risultato è stato che le proteste 
invece che scemare sono aumentate! 

Dopo due settimane anche lettere e 
filosofia ha cominciato il presidio con 
lezioni notturne sui più svariati argo- 
menti e tematiche condite da una bella 
occupazione durante le notti. 

L'apice è stato raggiunto l'8 novem- 


bre quando tutte le scuole -superiori 


della città sono state occupate dagli 


studenti medi che hanno dimostrato. 
anche foro un impegno, una coscienza. 


della situazione e una ‘UNgUrianza 
notevoli. 

Le proteste si sono Sade e stu- 
denti medi e dell'università hanno co- 
minciato a collaborare. Il 15 novembre 
l'inaugurazione dell’anno accademico 


| dell'università si è trasformata in un’oc- 


casione per rimarcare i termini della 


protesta. | | 
Due ali di studenti distesi al suolo 


AI tempo del «No Gelmini Day» 


e si affermi l'esigenza di mobilitarsi in 
prima persona su parole d'ordine uni- 
tarie, radicali e solidali. 

Per preparare la manifestazione 
del 19 novembre sono state avviate 
numerose occupazioni, e il successo 
della mobilitazione ha promosso a sua 
volta altre occupazioni e autogestioni. 
Cominciata in sordina e fra mille diffi- 
coltà, la lotta contro i tagli e la riforma 
padronale della formazione oggi acqui- 
sta consapevolezza di sé: nelle scuole e 
nell'università si sono organizzate gior- 


‘nate di dibattito e di controinformazione 


per preparare la mobilitazione generale 
del 25 novembre, il «No Gelmini Day», 
una giornata di blocco della scuola. 

Oggi infatti il governo, prima di 
chiudere i battenti, potrebbe cercare 
di approvare per sfregio il disegno di 
legge del ministro Gelmini, con uno 
scivolamento ulteriore verso l’asser- 
vimento della società ai poteri oscuri 
della politica, delle mafie e dei a 
economici. 

Certo, se si dovesse dare un pre- 
mio al ministro che più ha distrutto il 
sistema scolastico italiano, ancora oggi 
quell'onorificenza dovrebbe andare al 
sinistro Luigi Berlinguer (PD, ministro 
dal 1996 al 2000, tutt'ora in attività 
presso il Ministero dell'istruzione, tanto 
da dichiarare nei giorni scorsi: «Brava 
Gelmini!»). Ma l’attuale ministro della - 


. destra, Mariastella Gelmini, si è ripro- 


posta di superarlo e adesso centinaia di 
migliaia di persone sanno che bisogna 
fermarla. i 

Abbiamo indietreggiato per troppi 


«anni dinanzi alla reazione montante, 


al trionfo dell’idiozia e della violenza 
padronale, ed è ora di riprendere il 
futuro nelle nostre mani praticando la 
solidarietà fra le lotte più diverse per la 
libertà e la giustizia sociale. In due città, 
a quasi mille chilometri di distanza, due 
striscioni studenteschi il 19 dichiarava- 
no: «Questo è solo l’inizio» e «Non un 
passo indietro». 


Redb 


. Saluti Trieste occupata 


con appiccicati addosso fogli con im- 
pronte di scarpe e uno striscione con 


| scritto “ci state calpestando” accoglie- 


vano le autorità che arrivavano alla 
cerimonia creando un clima psicologico 
assai pesante da sostenere. In seguito 
si formava un corteo fino in città. Nello 
Stesso tempo i ragazzi delle superiori 
usciti inmassa dalle scuole davano vita. 
a un sit-in spontaneo in centro bloccan- 
do pure il traffico. 

-Il 17 novembre, giornata mondiale 
del diritto allo studio, nonostante la 
pioggia, si è formato un corteo di circa 
2.000 studenti che ha attraversato le 
principali vie della città. 

in questo momento ia protesta sem- 


“bra darsi una struttura che permetta di 


continuare almeno fino al periodo delle 
vacanze invernali. 

Nel mentre che scrivo queste parole, 
incontri e occupazioni temporanee si 
susseguono come funghi nel bosco 
garantendo quell'humus che potrebbe 
costituire la premessa di un nuovo 
modo di considerare la trasmissione 
del sapere: un modo sicuramente più 
orizzontale e slegato dalle gabbie e 
dai compartimenti stagni del mondo 
accademico. 

Molti compagni stanno dando il loro 
contributo a questa riflessione e pro- 
testa, consapevoli che per formare la 
Nova Umanità ci vorrà una Nova Forma 
del Sapere. 


Uno studente libertario 


Per foto e cronache di questi giorni: 
www.info-action.net. 


Contro la dicotomia nella lotta e nel sapere 


Rispetto a settembre, quando era 
stata la protesta dei ricercatori, pre- 
cari e stabili, ad agitare le acque 
dell’Università, in questi giorni sono 
tornati alla ribalta gli studenti (medi e 
universitari) che si stanno mobilitando 
con assemblee, cortei ed occupazioni 
in numerose città. 

Rispetto alla situazione precedente [1] 
il punto sulla “riforma” dell’Università è 
presto fatto: il DDL Gelmini si è incrocia- 
to, per caso, nello scontro un po’ vero e 
un po’ finto in atto tra due delle anime 
della destra italiana al governo (Pdl e 
Fli) ed è rimasto ostaggio dei politici che 


fino al giorno prima lo avrebbero votato . 


senza alcun problema. 
Il 18 novembre scorso la Commissio- 
ne Bilancio della Camera ha dato il suo 


parere, chiedendo di eliminare dal testo 
del provvedimento tutte le disposizioni ‘ 


prive di copertura finanziaria (come il 
piano di assunzione in sei anni dei 9 
mila ricercatori) e la presentazione in 
aula è prevista per lunedì 22. Il voto 
finale dovrebbe arrivare verso la fine di 
questa settimana e quindi il DDL passe- 


rà al Senato, dove però dovrà attendere 


la fine della sessione dedicata al Bilan- 
cio prevista per il 10 dicembre. 

Altre novità riguardano proprio 
l'aspetto economico collegato a questa 
cosiddetta “riforma”. Ai primi di novem- 


bre il Ministro per l'Economia ha co- ‘ 


municato che in un emendamento alla 
‘legge di stabilità” (la ex finanziaria) è 
previsto uno stanziamento di 1 miliardo 
a favore dell’Università [2]. L'annuncio 
è stato usato immediatamente come 
dimostrazione del fatto che il Governo 
ha a cuore l'istruzione, peccato che 
questa cifra (circa 800 milioni) significa 
semplicemente che nel 2011 il taglio del 
Fondo di Finanziamento Ordinario sarà 
di soli 600 invece che di 1.400 milioni 
come previsto in precedenza. 

Circa 100 milioni del miliardo ser- 


Immigrazione e 


«La scommessa. 


viranno come contributo al “diritto allo 
studio” una voce che nel 2010 era stata 
già ridotta del 50% rispetto al 2009. 
Oltretutto questo finanziamento sembra 
destinato a sparire del tutto, sostituito 
dal “credito agevolato”, alla faccia della 
Costituzione [3]. 

La cifra restante (circa 100 milioni) 
sarà usata per il credito di imposta a fa- 
vore delle imprese che affidano attività 
di ricerca e sviluppo alle Università o 
agli Enti Pubblici di Ricerca. 

Ciliegina sulla torta, nel Decreto 
di Programmazione Ministeriale per 
il 2010-2012 pare sia prevista una 
norma che permetterà alle Università 
“telematiche”, proliferate in questi ultimi 
anni, di trasformarsi in Atenei “tradizio- 


‘nali” (sempre non statali) con il minimo 


sforzo burocratico possibile che potrà 
contare su un finanziamento (69 milioni) 
già a partire dal 2010 [4] cifra che si va 
ad aggiungere al solito contributo dato 
alle scuole private. 

Questo per quanto riguarda il ver- 
sante parlamentare e di governo. 

Dall'altra parte la cosiddetta opposi- 
zione, tra le principali colpevoli di aver 
consegnato l'istruzione pubblica tra le 
braccia dei manager super-pagati e del 
mercato (a partire dalla “riforma” Berlin- 
guer), annuncia quotidianamente il suo 
fermo sostegno a coloro che si oppon- 
gono alla definitiva privatizzazione del 
settore. La mobilitazione dello scorso 


17 novembre, indetta non a caso dalla . 


FIc/Cgil, ha portato in piazza centinaia 
di migliaia di studenti, docenti e precari 
dell’Università che però rischiano con- 
cretamente di essere semplicemente 
usati come una massa di manovra in 


vista delle prossime (eventuali) elezioni 


anticipate. Occorre abbandonare ogni 
illusione nella buona fede di coloro che 
oggi affermano di essere a fianco di chi 
protesta, coloro che domani faranno le 
stesse scelte politiche che oggi fingono 


lotta di classe 


di criticare, basti vedere come sono 
sempre pronti a votare i finanziamenti 
per le spese di guerra. Ma occorre 
anche provare ad organizzarsi per riu- 
scire a portare avanti una lotta dura e 
lunga contro chi considera le strutture 
dell'istruzione un luogo di produzione 
economica piuttosto che di trasmissione 
delle conoscenze. 

Una scommessa difficile da vincere 
ma che vale la pena di giocare. 


Pepsy 


abbonamenti di conseguenza. 


stenuti dalla tipografia (inchiostri ecc). 


inserti speciali ecc. 


Per cui le nuove tariffe saranno: 
costo copia 1.50 

abbonamento ordinario 55.00 
abbonamento semestrale 35.00 
abbonamento con gadget 65.00 
sostenitore o estero 80.00 


Avviso ai lettori e agli abbonati 


Cari compagni e compagne, lettori e lettrici, dopo tanti anni è arrivato il 
doloroso momento di aumentare il costo copia di UN a 1,50 € e il costo degli 


Ma facciamo un passo indietro. UN ha lo stesso prezzo da ben oltre 10 anni, 
anzi, in occasione del passaggio all'euro è addirittura diminuito passando da 
2000 lire a 1 euro (ovvero 1936,27 lire). 

Nel frattempo però sono naturalmente aumentati i vari costi accessori (buste 
e cartoleria varia, corriere, ecc) e ovviamente sono anche aumentati i costi so- 


A questa situazione di “naturale” aumento dei costi si aggiunge la nota que- 
stione dell'aumento non previsto delle tariffe postali. | 

Se tutto va come hanno detto (ma ovviamente non c'è da fidarsi troppo) dal 
Gennaio 2011 le tariffe si riapbasseranno rispetto alla mostruosità attuale, ma 
comunque saranno del 38% più alte di quelle precedenti, per poi aumentare 
ancora in settembre 2011 di un altro 17%. A spanne pagheremo ogni anno circa |. 
7000 euro in più per le spedizioni via posta. Infine occorre cercare di uscire dalla 
| situazione emergenziale per cui ogni tot anni siamo costretti a fare una sotto- 
scrizione straordinaria per tappare i buchi del bilancio. L'aumento ci permetterà 
di sanare le casse dandoci così la possibilità anche di fare più numeri doppi, 


Siamo sicuri che continueremo ad avere il vostro sostegno! 


Riferimenti 

[1] Vedi “Università al collasso?”, UN n. 32 del 
3/10/2010. 

[2] Il finanziamento di 1 miliardo è inserito nel 
“DDL di stabilità" che è stato approvato il 18/11 alla 
Camera e deve quindi essere approvato al Senato. 


[3] “I capaci e meritevoli, anche se privi di 
mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti 
degli studi. La Repubblica rende effettivo questo 
diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed 
altre provvidenze, che devono essere attribuite per 
concorso.’ (art.34). 

[4] Vedi “Università, ecco la riforma Cepu”, Italia 
Oggi, 18/11/2010. 


L'amministrazione di UN 


E una volta scesi dalla gru? 


In questi ultimi giorni, purtroppo 
per la sua spettacolarizzazione mas- 
smediatica, ha ripreso visibilità la 
cosiddetta “questione immigrazione” 
palesatasi attraverso la disperazione di 
alcuni immigrati saliti su gru e ciminiere 
in quel della ricca Padania e di cui U.N. 
ne ha dato tempestiva cronaca. In que- 
sto mio piccolo contributo vorrei invece 
cercare di soffermarmi, sicuramente 
ancora in modo parziale, lacunoso e 
‘non esaustivo; su come l'immigrazione 
stia configurandosi come questione 
complessa nella riformulazione di un 
nuovo proletariato. Pare in tutta eviden- 
za che gli Stati, e soprattutto i circoli 
dominanti, non siano assolutamente in 
grado non solo di “governare” il feno- 
meno ma al più di comprenderlo nelle 
sue ragioni più profonde. Il capitalismo, 
nel suo processo di trasformazione 
‘verso un sistema globale non solo di 
| produzione ma di gestione totale del- 
. l'esistente e delle esistenze, nel suo 
| chiudersi all'interno delie cittadelle 
occidentali, non è in grado, pur mante- 
nendo ferree leggi di supersfruttamento 
ad ogni latitudine e riservandosi quindi 
un esercito di manodopera a basso co- 
sto e continuamente soggetto a ricatti, 
di pianificare e gestire l'immigrazione 
di milioni di essere umani. A confer- 
ma di ciò si basti volgere lo sguardo 
fuori dagli angusti confini italici. | cu- 
. gini transalpini di. Francia, nonostante 
una storia migratoria di decenni dalle 
proprie ex colonie, non riescono as- 
solutamente ad “integrare” non solo 
migranti vecchi e nuovi ma addirittura 
i figli di seconda e terza generazione 
segregati nelle periferie delle metropoli 
e sempre pronti ad esplodere in rivolte 
di variabile intensità a testimonianza 


di un forte sentimento di estraneità al 


‘modus vivendi autoctono. 


E che dire degli Stati Uniti d'America 
che dovrebbero rappresentare nell’im- 
maginario collettivo l'estrema sintesi 
pacificata di coesistenza multietnica, 
ancor più oggi con un presidente di 


‘origini africane, ma che invece la crisi 
globale fa riemergere le fratture e le 


differenziazioni etniche mai sopite e 
mai sopibili. | 

-~ A mio modo di vedere la difficolta 
che il sistema ha di comprendere le 
profonde ragioni migratorie è che esse 
sono, per loro stessa natura, estre- 
mamente eterogenee e intersecate 
fra loro stesse. Sicuramente al più vi 
sono ragioni di ordine economico ma 
si emigra anche per motivi di guerra, 
di fuga per ragioni politiche ma anche 
per desiderio di emancipazione dal 
proprio nucleo familiare, dalla propria 
comunità o paese d'origine e anche 
perché ci si considera liberi di vivere 


semplicemente in luoghi altri rispetto 


a quello nativo. 

È questa molteplicità di identità 
che rende evidente al sistema la sua 
incapacità di comprensione del feno- 
meno. | 


Riconoscerle significherebbe at- 


tribuire, in primo luogo, cittadinanza. 
Ma, come ben sappiamo, mai come in 
questo inizio scorcio di terzo millennio 


è proprio il concetto di cittadinanza ad 


essere entrato in profonda crisi nelle 
cittadelle del capitalismo sistemico e 
globalizzato. La soggettività immigrata 


quindi esperisce proprio a partire dalla. 


sua quotidianità il senso di estraneità 
al nuovo contesto di vita. 

Non solo vi sono differenti usi e co- 
stumi, lingue, ecc. ma se ne sancisce la 


diversità proprio a partire da un punto di 
vista giuridico attestante diritti diversi, 
primo fra tutti quello alla permanenza 
attraverso un permesso di soggiorno 
subordinato, inoltre, ad attività lavorati- 
va che garantisca reddito secondo nor- 
me e parametri del paese “ospitante”. 
Certo, la rivendicazione della propria 


identità fatta di usi, costumi, lingua e 


religione se necessaria non solo non 
è sufficiente ma preserva in sé anche 
il pericolo di una deriva identitaria di 
tipo totalizzante se non addirittura 
reazionaria insita soprattutto nel fonda- 
mentalismo religioso e nazionalista. Si- 
curamente l’emigrazione/immigrazione 
è paradigma di un sistema capitalista 
che porta l'alienazione al suo massi- 
mo: livello ma può essere, nella sua 
contraddizione positiva, foriera di un 
nuovo orizzonte di liberazione globale 
ma.a patto che non ci si soffermi sulla 
mera rivendicazione, se pur legittima e 
comprensibile, dei diritti. 

Ovviamente il diritto al viaggio, 
inteso nella sua eterogeneità etimo- 
logica, è punto di partenza ma deve 
servire per creare una sinergia positiva 
per l'incontro dei diversi protagonisti 
delle classi subalterne prescindendo 
dall'area geografica di partenza o di 
approdo. Significa ricercare una nuova 
unità-al fine di strappare, giorno dopo 
giorno, migliori condizioni generali di 
vita allo Stato e cercando, in un difficile 
percorso, la formulazione di un nuovo 
proletariato che non potrà prescindere 


‘dall'essere multietnico per poi diven- 
tare interetnico, di essere sintesi pro- 


gressiva di diversi modi di intendere e 
vivere le libertà individuali e collettive, 


di organizzazione e socializzazione . 


della produzione e consumo e della 


vita sociale in generale. 

Se questi sono | presupposti di par- 
tenza e le indicazioni d'approdo, pare 
in tutta evidenza che tale percorso non 
potrà e non riuscirà ad avere successo 
se continuerà a rimanere all'interno di 
quadri di compatibilità sistemiche se 
pur con indirizzo riformista. 

Vi è quindi sempre più l'urgenza di 
una ricerca di percorso che vada verso 
la rottura rivoluzionaria con il quadro 
dell'esistente, che sappia riscoprire e 
riforgiare, ovviamente con nuovi pre- 
supposti e soggetti, lo scontro di clas- 
se, il conflitto capitale-lavoro nelle sue 
nuove articolazioni, ecc. Un percorso 
sicuramente complesso, difficile e si- 
curamente anche conflittuale al proprio 
interno e questo perché la ricerca e la 
valorizzazione delle pluralità non deve 
scadere nell’indistinto ecumenismo, 
in un vacuo richiamo alla tolleranza 
formale. 

Solo se la soggettività migrante 
sarà in grado di superare la propria 
rivendicazione identitaria nazionalista 


e religiosa e così come.le classi subal- 


terne autoctone sapranno superare una 
certa solidarietà di tipo paternalistico, 
allora si potrà auspicare ad una rina- 
scita, in primo luogo coscienziale, di un 
nuovo proletariato che ponga ancora al 
centro del proprio esistere la questione 
sociale.. 

Una questione sociale che non 
possa prescindere da un percorso di 
liberazione complessiva attraverso un 
percorso rivoluzionario dalle caratteri- 
stiche anti stataliste ed anti autoritarie. 


In una parola, anarchiche. 


Paolo Masala 


28 novembre 2010 


Info distribuzione volume a: 
Archivio Famiglia Berneri - A. 
Chessa, via Tavolata 6, 42121 Reg- 
gio Emilia. 

Tel. 0522 - 43 93 23 
archivioberneri@gmail.com 

Info presentazione libro e inau- 
gurazione: gsacchetti@units.it 
cell. 3474823021 | 
Comitato per la memoria di Camillo 


| Berneri - Arezzo 


bre corteo antiraz- 
a sanatoria truffa, 
i *a punti, vecchi e nuo- 
vi pacchetti sicurezza, la milita- 
rizzazione del territorio, i CIE. 
Ore 14 di fronte alla stazione di 
Porta Nuova. 
Appelli, info tecniche e aggiorna- 
menti su: http://senzafrontiere. 
noblogs.org/ 
Promuove la Rete “10luglioantiraz- 
zista” 
Ci sarà uno spezzone “rosso e 
nero”: chi vuol venire scriva a 
fai to@inrete.it oppure chiami il 


338 6594361. 


o info su 
to, crisi, 
wma ai poveri 


bre - dalle 10 alle 
14 - banchetto informativo, vo- 
lantini e interventi al mercato di 
piazza Cerignola, in Barriera di 
Milano. 


Per info e contatti: Federazione 


| Anarchica Torinese - FAI 


Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 
338 6594361 - fai to@inrete.it 


a/ via del Tirassegno 


Da Giovedi 25 novembre per 3 Gio- 
vedì. 


Cena e Film. Alla “Libera Officina” 
GIOVEDì 25 Novembre ore 20.30 Cena 
Viaggio gastronomico nei paesi del 
sud mediterraneo attraverso una 
pietanza che li accomuna: il cous 
COUS 

Prezzi stapopolari 

‘UN SOLO MARE: “Tutte le frontiere 
non sono altro che linee artifi- 
ciali imposte dalla violenza...” 
Elysee Reclus 

Invito a cena con regista Ore 
22,15 

.25 Novembre - MODENA MODENA 
STAZIONE DI MODENA - di Daniele 
Malavolta | 

2 Dicembre - AI CONFINI DELLA 
FANDONIA - di BASORSELO Basile 

- Krakatoa 

9 Dicembre - BUMBA ATOMIKA -di 
Michele Senesi 


. E’ finalmente uscito il libro sulla 


storia di Libera, il costo è 10 
euro e siamo disponibili anche a 
fare presentazioni del libro in 
giro appena ci arriva il film sulla 
Fiera delle Autogestioni e Auto- 
produzioni girato a Libera., 


www.libera-unidea.org 


19 -  Hilano: 

Sabato 18 dicembre - ore 17.00 

- Presentazione del numero quaran-. 
tennale di A Rivista Anarchica a 
cura di Paolo Finzi (redazione di 
A) e Sergio Onesti. 


"| 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


http://www.umanitanova. org 


28 novembre 2010 


Bu n P p ferrabile 
Programma alla 
Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 

- Quartiere Bovisa, tram 3, auto- 

bus 82, 92, passante ferroviario: 

fermata Bovisa (vedi scheda in In- 


form/Azione UN n 39/2010) program- 


ma culturale. 
Calendario degli incontri 


19 dicembre 2010 - Fondamenti del 
pensiero anarchico classico - Pao- 
lo Finzi 


16 gennaio 2011 - Lavoro e forme 
di organizzazione Sindacale - Co- 
simo Scarinzi 


6 febbraio 2011 - Religione e spi- 
ritualità - Paolo Iervese 


20 febbraio 2011 - Autonomia e 
forme decisionali - Luciano Lanza 


6 marzo 2011 - Educazione, fa- 
miglia, pedagogia - Francesco 
Codello 


‘20 marzo 2011 - Governo del ter- 
ritorio, appartenenza, identità, 
internazionalismo - (ospite da 
confermare) 


Gli incontri si terranno di dome- 
nica due volte al mese dalle 19.00 
alle 21, e saranno seguiti da una 
proiezione a tema. 

Per informazioni e hichiedare car- 
tella stampa, fotografie, file audio 
e video: 3384259218 - 02-39480616 
- http://www.lascighera.org/, 
laila@scighera.org 


ovità Editoriali 
Aesadt ott obre 


E’ uscit “numero di ottobre 
di Kronstadt: foglio anarchico e 
libertario del gruppo Kronstadt 
| Toscano. 


In questo numero: 

Contro militarismo, sfruttamento e 
razzismo 

Precariato 

FIAT: Da Veltrusconi a Veltrac- 
chionne 

Storia di ordinaria resistenza 
Senza, scomodare la pedagogia 
libertaria. Lotte dei precari a 
scuola 

Vertenza al San Raffaele di Mila- 
N) 
HSR e Laboraf. 

‘Primo sciopero generale del gover- 
no Zapatero 

AntiFascismo 

Casa Pound a Siena. Non c’è mai da 
star tranquilli 

Aberrazioni neofasciste a Volterra 
Contro tutti i fascismi 

Per un poggio libertario 
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II nucleare. | perché del no 


Le motivazioni per le quali è neces- 


sario impedire la costruzione di nuove. 


centrali nucleari sono molteplici, ma in 
questo piccolo opuscolo intendiamo 
incentrare l’attenzione su 4 di esse, 
ognuna delle quali, anche presa singo- 
larmente, dovrebbe essere sufficiente a 
far desistere chiunque dall’abbracciare 
l'inganno senza fondo del nucleare. 
Queste motivazioni sono: 

il nucleare non è per niente sicuro, 

il nucleare è antieconomico, 

il.nucleare non risolve il problema 
energetico, 

il nucleare produce scorie pericolo- 
sissime e intrattabili, 


1. IL NUCLEARE NON È PER NIEN- 


TE SICURO 

È universalmente riconosciuto, an- 
che dalla più moderna legislazione in 
materia, che ad ogni attività umana 
è associato un rischio. La storia del 
nucleare è costellata di migliaia di in- 
cidenti, più o meno gravi, a causa dei 
quali intere aree sono off-limits e molte 
persone sono morte. 

L'agenzia atomica degli stati uniti ha 
confessato, qualche anno dopo, che nel 
solo 1973 si sono verificati nei soli 42 im- 
pianti degli stati uniti circa 900 incidenti, 
dei quali 320 gravi (uno al giorno), e 13 
con rilascio nell'ambiente di materiale 
radioattivo (più di uno al mese). Si può 
pensare. che gli altri impianti nel mondo 
siano diversi? Certo che no! Quindi, 
nel mondo quante migliaia di incidenti 
si sono verificati e si verificano ogni 
anno? Per avere un'idea degli incidenti 
conosciuti e documentati, che purtroppo 
sono solo una piccola parte di quelli suc- 
cessi, vedi il link: http://\www.pane-rose. 
it/files/index.php?c3:012432, o esegui 
una ricerca sul web con le parole chiave 
“lista incidenti nucleari”. 

Essendo gli incidenti all'ordine del 


giorno lo sono anche gli sversamenti - 


di liquidi contaminati e le perdite di gas 
radioattivo che si traducono in una al- 
tissima incidenza di leucemie, linfomi e 
tumori in generale per le popolazioni che 
vivono nei pressi delle centrali. Questi 
dati sono ormai accertati da molteplici 
inchieste di tutti i governi, in particolare il 
governo tedesco per quello che riguarda 
il sito di Kruemmel e quello statunitense 
con uno studio più generale su tutte le 
popolazioni che vivono nei pressi delle 
centrali. 

Nonostante ciò la medicina ufficiale 
si rifiuta di ratificare questo dato di fatto 


impedendo alle persone colpite di per- 


cepire il giusto risarcimento e lasciando 
che le grandi multinazionali dell'energia 
possano continuare indisturbate a fare 


-il loro business incuranti della scia di 


morte che lasciano. 

Il rischio, in generale, viene quantifi- 
cato dalla formula: 

Rischio = probabilità x gravità 

Anche supponendo che il primo 
temine dell'equazione sia basso per 
le centrali nucleari (il che è tutto da 
verificare) poiché il secondo termine 
è altissimo (vedi i danni di Cernobyl) il 
rischio rimane comunque elevatissimo. 
Per cui diffidate di coloro che prospet- 
tano un nucleare senza rischi: stanno 
mentendo perché una attività a rischio 
zero non può esistere. Tanto più che 
le centrali cosiddette di nuova gene- 
razione, le EPR, che il nostro governo 
ha acquistato, sono solo dei prototipi e 
per ora nessuna è entrata in funzione. 
Come si può affermare che è sicura una 
installazione che nessuno al mondo ha 
mai né testato né collaudato? 


2. IL NUCLEARE È ANTIECONO- 
MICO 

` La tecnologia nucleare, date le inde- 
rogabili misure di sicurezza e la perico- 
losità dei materiali trattati è quella che 
presenta i costi più alti rispetto a tutte 


le altre opzioni. | costi di progettazione, 
‘ costruzione ed esercizio sono enormi, 


anche rispetto ai guadagni. Infatti, solo 
per la costruzione una centrale richiede 
investimenti per circa 5 o 6 miliardi di 
euro (la centrale EPR in costruzione 


in Finlandia ha abbondantemente sfo- 


rato, del 200%, i costi previsti) mentre 
l'energia prodotta frutta circa 1 milione 
di euro al giorno (per quell’investimento 
iniziale). Ciò significa che sono neces- 
sari come minimo 6000 giorni (circa 


più “sicuro”, 


18 anni) per rientrare dell'investimento 
iniziale, sempre che tutto vada bene! | 
dati di mercato ci dicono che un inve- 
stimento per essere conveniente deve 
essere ammortizzato in tempi molto più 
brevi. Questo spiega, almeno in parte, il 


perché negli stati uniti, dove il mercato 


dell'energia è in mano ai privati, l'ultima 


centrale nucleare sia stata costruita nel 


1978, cioè trentadue anni fa!!! 

Tutti i paesi che hanno perseverato 
nel nefasto piano di produrre energia 
dall'atomo hanno dovuto sostenere 
l'industria del nucleare con ingenti 
incentivi statali per coprire sia i costi ini- 
ziali degli investimenti sia i risarcimenti 
alle popolazioni, senza dimenticare le 
enormi spese nella gestione delle sco- 
rie. Nessun'altra attività industriale ha 
beneficiato di così tanti incentivi e ciò 


crea degli squilibri di mercato rispetto 


alle altre fonti energetiche. 

Anche se le voci di spesa fossero 
finite, sarebbe già sufficiente il costo 
di costruzione’ per far desistere dal- 
l'impresa, ma non è così, altri ingenti 


‘ spese che si sommano sono quelle di 


smantellamento delle centrali a fine vita 
(l’anno scorso l'Inghilterra ha stanziato 
12 miliardi di euro per lo smantellamento 
di alcune centrali obsolete) e siae di 


z EPST IA hiat » 


gestione dei depositi di scorie. 

Quest'ultima voce non è facilmente 
quantificabile: quanto costera la costru- 
zione e la sorveglianza di depositi che 
dovranno essere monitorati per migliaia 
o milioni di anni? E che succede se il 
deposito, inizialmente considerato ido- 
neo, non si rivela tale? 

Questa ultima ipotesi, che sembra 
impossibile, si è verificata nella civilis- 
sima ed ecologista Germania dove la 
miniera di sale di Asse, adibita a depo- 
sito fin dagli anni '70, si é rivelata non 
idonea circa 35 anni dopo a causa di 
ingenti infiltrazioni di acqua che stanno 
trasportando la radioattività nel terre- 
no circostante e nelle falde acquifere 
utilizzate dalla popolazione: il governo 
tedesco ha calcolato circa 4 miliardi di 
euro di spesa e circa 3 anni di lavori 
(non sono ancora iniziati) per rimuovere 
tutte le scorie e stoccarle in un luogo 
sempre che le camere 
della miniera di Asse non crollino sotto 
l'erosione dell’acqua il che sarebbe un 
disastrò senza precedenti nel cuore 
dell'Europa. 


Miliardi per la progettazione, miliardi. 


per la costruzione, miliardi per lo sman- 
tellamento, miliardi per lo stoccaggio 
delle scorie, l'unico modo per l'industria 
nucleare di sopravvivere è quello di 
accollare agli stati i costi di smantella- 
mento delle centrali e di stoccaggio delle 


scorie e ottenere ingenti incentivi per la 


costruzione: insomma ancora una volta, 
e in maniera quanto mai massiccia, | cO- 
sti economici e sociali (malattie e tumori) 
vengono pagati dalla cittadinanza men- 


tre i guadagni rimangono ai privati. 


Un'ultima considerazione è dovero- 
sa: se tutte queste enormi risorse venis- 
sero impiegate per migliorare l'efficienza 
energetica delle nostre abitazioni e/o 
per studiare come migliorare l’efficien- 
za delle fonti energetiche rinnovabili il 
nucleare sarebbe solo un brutto ricordo 
e manifesterebbe appieno la sua inuti- 
lita. Per un approfondimento sui costi 
della tecnologia nucleare vedi il link: 
http://www.greenpeace.org/italy/ufficio- 
stampa/rapporti/costi-nucleare, dove è 
disponibile un rapporto dettagliato .sui 
costi stilato da personalità del settore 
(consulenti per le politiche energetiche 
della Comunità Europea). 


3. IL NUCLEARE NON RISOLVE IL 
PROBLEMA ENERGETICO 

Contrariamente a quanto alcuni se- 
dicenti studiosi affermano, il nucleare è 


ben lungi dal poter essere considerato 


una energia rinnovabile in quanto ha 
la necessità dell’utilizzo di una materia 
prima che si esaurisce e si consuma 
nel processo di produzione dell'energia: 
l’uranio. AI pari del petrolio esso deve 
essere estratto da giacimenti che sono 


limitati. È stato calcolato dai nuclearisti 


stessi che le attuali riserve mondiali di 
uranio stanno andando verso l’esauri- 
mento e che agli attuali ritmi di estrazio- 
ne (se costruiamo nuove centrali ci sarà 
per forza un incremento) durerà fino al 
2060. Si prevede che forse verranno 
scoperti altri giacimenti che comunque 
non permetteranno di proseguire con 


-l'estrazione oltre il 2080. 


La verticale diminuzione delle scorte 
farà aumentare il prezzo del minerale 
esponenzialmente: negli ultimi anni il 


prezzo è passato dai 17,5$/Kg del 2001. 


ai 340$/Kg del 2007 con un aumento del 
2000% (333% annuo). Sfortunatamente 
l’Italia non possiede scorte di uranio 


se non in quantità irrisorie: l'industria ` 


nucleare italiana sarà totalmente sotto- 
messa ai paesi produttori che decide- 
ranno le quantità da estrarre e il prezzo. 
Inoltre il minerale una volta estratto va 
purificato e successivamente arricchito: 
chi eseguirà queste operazioni per noi? 


Affronteremo enormi investimenti per. 


poterlo fare da soli o saremo dipendenti 
di altri stati, magari della Francia, per 
poter trattare adeguatamente il mine- 
rale e trasformarlo in combustibile per 
le centrali? Anche in questo caso non 
potremo decidere nulla. 

Spesso il nucleare viene contrabban- 
dato come l'emancipazione energetica e 
lafine della schiavitù dal petrolio: niente 
di più falso, la schiavitù dall’uranio sara 
ancora peggiore poiché non abbiamo, 
oltre che il minerale stesso, nemmeno 
modo di poterlo lavorare e arricchire. 
Inoltre, dati allamano, si può constatare 
come all’oggi i paesi che hanno l'indu- 
stria nucleare più sviluppata al mondo 
che sono Francia e USA sono anche i 
maggiori consumatori di petrolio. Infatti, 
anche se si afferma che la Francia, 
grazie al nucleare, è energeticamente 
indipendente e dispone di energia elet- 
trica a basso prezzo, in realtà la Francia, 
nonostante le sue 58 centrali nucleari, 
importa addirittura più petrolio dell’Italia. 
È vero che importa il 40% in meno di gas 
rispetto all'Italia, ma è anche vero che è 
costretta ad importare uranio il quale per 
la stragrande maggioranza proviene da 
paesi politicamente instabili e general- 
mente retti da dittature (es. Niger). 

Che l'energia nucleare non sia il toc- 


-casana per risolvere i problemi energeti- 


ci, lo dimostra una notizia pubblicata su 
Le Monde del 17 novembre scorso: pur 
avendo 58 reattori nucleari, la Francia 
attualmente importa energia elettrica. 
in più c'è da fare una ultima, ma non 
per questo meno importante, considera- 


zione: il nucleare, alla fine del faraonico 


progetto di costruzione delle 12 centrali 
italiane, dovrebbe, nelle stime del gover- 


no, coprire circa il 4 0 5% del fabbisogno 


nazionale di energia. Spegnendo i led 


. degli apparecchi elettronici che ognuno 


di noi ha in casa (TV, computer, carica- 
tori vari, ecc...) si calcola un risparmio 


netto di energia pari al 20%. Ecco una . 


fonte energetica di. 4 volte superiore 
come entità, pronta all'uso e a costo 


‘totalmente zero, anzi sottozero perché 


si risparmia anche!!! 


4. IL NUCLEARE PRODUCE SCO- 


RIE PERICOLOSISSIME E INTRAT- 
TABILI 

Il problema delle scorie viene na- 
scosto dai nuclearisti poiché è tutt'oggi 
irrisolvibile e irrisolto. Non è possibile - 
trattarle per diminuirne la pericolosità 
e non si possono riutilizzare in nessun 
modo, l’unico trattamento Bere è: 
l'interramento. 

Nonostante questo, anche se la tec- 
nologia nucleare è già utilizzata.da 50 
anni, non esiste al mondo un deposito 
definitivo per le scorie ad alta radioattivi- 
tà e questo la dice lunga sulle problema- 
tiche legate ai depositi che dovrebbero 
essere sicuri per tempi geologici salvo 
poi verificare mutamenti non previsti che 
li trasformano in vere e proprie bombe 
ecologiche (vedi il caso di Asse in Ger- 
mania). Che il problema delle scorie sia 
un ostacolo allo sviluppo dell'industria 
nucleare lo sanno anche i tecnici che 
progettano le nuove centrali tanto è 
vero che uno dei loro millantati pregi 
sarebbe quello di ridurre la quantità di 
scorie prodotte: queste però saranno 
molto ma molto più pericolose poiché 
faranno più cicli dentro al reattore. Le 
scorie degli impianti futuri (e le centinaia 
di impianti gia funzionanti?) dovrebbero 
(al momento sono solo prototipi), infatti, 
essere costituite da lodio-129 che ha un 
tempo di dimezzamento di 160 milioni 
di anni: significa che saranno altamente 
pericolose (tanto da causare la morte 
di chi si avvicinasse senza protezioni 
adeguate) per i prossimi 200, 300 milioni 
di anni. 

| costi e gli enormi rischi legati alle 
scorie sono fra i più odiosi poiché 
ricadono sulle generazioni future che 
saranno costrette a gestirle con enormi 
costi sociali e economici anche se non 
li volessero e anche se avessero impa- 
rato a gestire le politiche energetiche 
indipendentemente dal tornaconto sE 
governante di turno. 


CONCLUSIONI: 

Un'altra considerazione a latere del 
discorso fin qui presentato è quella 
secondo cui l'utilizzo del nucleare 
diminuirebbe le emissioni di anidride 
carbonica. In realtà le centrali nucleari, 
per essere costruite, alimentate con 
uranio, liberate dalle scorie che produ- 
cono e, infine, smantellate, richiedono 
un forte investimento energetico basato 
sui combustibili fossili. 

In ogni caso, le centrali nucleari che. 
si intenderebbe installare in Italia non 
entreranno in funzione prima del 2020 
e quindi non potranno contribuire a farci 
rispettare i parametri dettati dall Unione 
Européa (riduzione della produzione di 


‘CO2 del 17% per il 2020). 


Inoltre bisogna pensare: se realizzo 


l'impossibile forse diminuirà legger- 


mente la CO2 ma a che prezzo? Voglio 
salvare il mondo per poterlo distruggere 
in un altro modo? 

IN DEFINITIVA si può affermare, 
senza paura di essere smentiti, che il 
rilancio del nucleare è un inganno ato- 
mico che produrrà immensi guadagni 
solo per le ditte che si sono aggiudicate 
gli appalti per le costruzioni delle cen- 
trali e la gestione delle scorie. Guarda 
caso, le ditte in ballo, sono sempre le 
stesse dello scandalo del fotovoltaico 
in Puglia, dell’eolico e dei lavori per 
il G8 (che alla fine non c'è stato) alla 


Maddalena in Sardegna e del terremoto 


in Abruzzo j cui titolari si sbellicavano 
di risate alla faccia dei 330 morti. Le 


| stesse risate se le fanno ora pensando 


alle leucemie, linfomi e ai tumori per gli 
adulti e i bambini e alle malformazioni e 
alla morte per i feti. | guadagni per una 


` ristretta casta di potenti, che sono sem- 


pre gli stessi ormai da decine di anni, 
saranno ingentissimi mentre i costi per. 
la collettività verranno pagati a suon di 
tasse ma soprattutto a suon di malattie, 
disabilità, tumori e morti. 


Gruppo di studi antinucleari 


Vita e morte di un anarchico 


Francesco Mastrogiovanni 


Sabato 20 novembre a Roma presso 
il C.S.A. Zona Rischio, il Gruppo Anar- 
chico “Carlo Cafiero” ha dato vita a un 
incontro dibattito cui hanno partecipato 
Grazia Serra, nipote di Francesco Ma- 
strogiovanni, Peppe Tarallo e Giuseppe 
Galzerano del Comitato Verità e Giustizia 
per Franco, Sabatino Catapano, autore 
del libro “Il Sopravvissuto”, per ricordare 
e ricostruire la storia di Francesco Ma- 
strogiovanni, ucciso dallo Stato in regime 
di ricovero coatto presso l'Ospedale San 
Luca di Vallo della Lucania (Salerno) lo 
scorso 4 agosto 2009. L'iniziativa ha visto 
la partecipazione di oltre 200 persone 
e si è rivelata un'ottima occasione per 
ricordare il compagno anarchico France- 
sco e per ribadire e rilanciare l'impegno 
nella lotta alla psichiatria come strumento 
di repressione politica tra i più brutali di 
cui lo Stato si serve ai danni di qualsiasi 
forma di diversità e dissenso. Arcipelago 
Gulag divenne nel ‘1973 l'emblema di 
questo modelio di persecuzione politica, 
ma evidentemente la stessa riprovazione 
non vale per l'occidente. Il dibattito ha 
preso in esame l'attuale norma di legge 
in materia di TSO, gli aspetti formali e so- 
stanziali legati al ricovero e le responsa- 
bilita del funzionario politico, non medico, 
che emette l'ordinanza con immediato 
intervento della forza pubblica senza che 
si sia prima provveduto ad informare, in 


qualunque forma, la persona destinataria 


del provvedimento. 

Allo stato attuale, infatti, il presunto 
malato e i suoi familiari sono gli ultimi a 
sapere perché viene ordinato il ricovero 
coatto, dove saranno tradotti e per quan- 
to tempo si protrarra la limitazione della 
. libertà personale. | familiari di Franco, 


dopo piu di un anno di battaglia legale, 
ancora non sanno perché fu richiesto 
il ricovero del loro congiunto. Inoltre, 
la proposta di legge a firma dell’On.le 
Ciccioli che vuole estendere la durata del 
ricovero coatto dagli attuali 14gg a 6 mesi 
rinnovabili, includendo nell'applicazione 
anche categorie socialmente svantaggia- 
te, senza fissa dimora e ‘di pubblico scan- 
dalo’, in nome di un'ipotetica sicurezza, 
la dice lunga sulla ‘funzione terapeutica”. 
La storia personale di Francesco, un mix 
micidiale di persecuzione e repressione, 
presenta, pur nella sua peculiarità, tratti e 
aspetti comuni a tantissime persone. Già 
nel 1972 insieme a Giovanni Marini, che 
stava indagando sulla misteriosa morte 
dei cinque compagni anarchici ‘della 
baracca’ di Reggio Calabria (che i com- 
pagni del Cafiero hanno recentemente 
ricordato con un iniziativa a Frosinone 
nei pressi del luogo dove i compagni furo- 
no uccisi) viene condannato a un anno di 
reclusione, pur vittima dell'aggressione 


«fascista. Il 5 ottobre ‘99, per un banale 


diverbio con un carabiniere, Franco 
torna in tribunale e viene condannato a 
tre anni di reclusione per resistenza a 
pubblico ufficiale e lesioni, malgrado la 
testimonianza in suo favore di ben sei 
persone. Assolto in appello nel 2001, 
ma segnalato come ‘pericoloso anar- 
chico’, distrutto dai maltrattamenti subiti 


‘in caserma, piantonato mattina e sera, 


Franco subisce per ordine del Comune 
di Pollica un primo T.S.O. nel 2002 per 
motivi tuttora da chiarire. 

Nel ricordare che anche Giovanni Ma- 
rini e tantissimi compagni hanno subito 


- elettroshock e ricoveri presso i manicomi 


giudiziari mentre erano ancora in attesa 
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intervento per garantire, da una parte 
il contenimento delle tensioni sociali, 
e dall'altra la tutela degli interessi 
delle lobby più potenti nel ricattare il 
governo. Sono arrivati così 1,5 miliardi 
di euro destinati al finanziamento degli 
ammortizzatori sociali (la cassa integra- 
zione ha superato già a settembre i tetti 
raggiunti in tutto il 2009), per evitare 
l'esplosione sociale conseguente alla 
spirale cig-mobilità-disoccupazione. 
Sono arrivati anche però 245 milioni di 


euro per le scuole paritarie (cattoliche), 


130 milioni per i giornali di partito, 50 
milioni per la TAV, 750 milioni per le 
missioni internazionali “di pace”, 1 mi- 
liardo di euro per uniformare l'Università 
alla riforma Gelmini, 400 milioni per i 
‘camionisti.e 835 milioni per detassare 
il salario di produttività. 

Sono i progetti che stanno a cuore 
al governo, per nutrire le proprie clien- 
tele o per prevenire esplosive tensioni 
sociali, mentre procedono misure che 
mirano a distruggere la struttura pre- 
gressa dei rapporti tra capitale e lavoro: 
basti pensare agli accordi aziendali in 
deroga al CCNL, al collegato lavoro, ai 
progetti per cancellare lo Statuto dei 
Lavoratori e sostituirlo con lo Statuto dei 
Lavori. Caramelle per lenire il dolore e 
anche fornire alibi ai sedicenti sindacati 
dei lavoratori come Cisl Uil e Ugl, che 
possono spendere qualche argomento 
in più per sostenere le loro indifendibili 


scelte di svendita di diritti fondamentali. 


inform 


Torino 

No Gelmini Day: 
‘non il solito. 
“corteo 


Il 17 novembre, in occasione della 

giornata internazionale per il diritto allo 
studio, a Torino più di 30.000 persone 
sono scese in piazza. Diversi cortei 
hanno letteralmente bloccato il traffico 
della città. Studenti medi, universitari, 
professori, ricercatori e altri lavoratori 
della conoscenza si sono trovati sulle 


e nello stesso tempo riportare all’ovile la 
Cgil di Susanna Camuso, protagonista 
di una ulteriore, vistosa, svolta a destra 
della confederazione. 


La fragilità del governo non consente. 


di indicare copertura di spesa coerenti 
con la tipologia di spesa prevista, che 
è di tipo strutturale e continuativo: 
le tabelle di Tremonti prevedono di 
reperire i soldi con la vendita all'asta 


delle frequenze digitali (2,4 miliardi di 


euro), ed il resto con i fondi di spesa 
di Palazzo Chigi, insieme a una stretta 
sui giochi d'azzardo legali e l'anticipo 
d'imposta sui leasing immobiliari. Nel- 
la migliore delle tradizioni, le spese 
correnti vengono finanziate da entrate 
una tantum, peraltro alquanto teoriche 
(si pensi alle frequenze digitali ed al 
suo accostamento con le licenze Umts 
dell’anno 2000). Il vero obiettivo su cui 


il Parlamento e tutte le forze politiche . 
che lo abitano sembrano in grado di tro- 


vare, senza difficoltà alcuna, l'accordo 
bipartisan, è continuare a fare pagare 
al lavoro, ai pensionati, alle classi prive 
di rappresentanza, i costi dell aggiu- 
stamento strutturale, necessario per 
consentire ai padroni nuovi livelli di 
sfruttamento, ai politici la sopravviven- 
za, ai conti pubblici la stabilità. 

Nella situazione attuale, tutti ci spa- 
rano addosso senza tregua: collettiva- 
mente dobbiamo provare a sottrarci allo 
scomodo ruolo di bersaglio pubblico... 


Renato Strumia 


gli studenti erano molto più determinati 
e convinti che per contrastare l'attacco 
del governo all'istruzione e al futuro dei 
giovani occorrano creare forti disagi e 
andare oltre al solito “corteino autun- 


nale”. Pertanto al termine del corteo . 


gli studenti universitari hanno occupato 
Palazzo Campana, sede della facoltà 
di matematica, con la volontà di con- 
tinuare l'occupazione e di bloccare la 
didattica fino a quando la Gelmini non 


stesse strade a dire no alle politiche . 
sulla scuola e sull’università del go- 


. verno. Rispetto ai cortei che hanno 
caratterizzato lo scorso mese di lotta, 


di sentenza, la presenza di Sabatino Ca- 
tapano ha permesso di esplorare il rap- 
porto tra politica e giustizia, la condizione 
dei compagni nelle carceri e l'incredibile 
continuità che esiste tra assoluzione dal 
reato e dimissione dal carcere e imme- 


diato ricovero presso strutture sanitarie, 


in un ‘casualità per nulla casuale comune 
a centinaia di persone. 

II 1 agosto 2009 è di nuovo il Comune 
di Pollica, nella persona del Sindaco 
Angelo Vassallo, a ordinare, senza prove 
né denunce, il TSO mortale per Franco. 
L'atroce supplizio, più di tre giorni sen- 
za cibo né acqua, è stato ripreso dalle 
telecamere del reparto e nel corso del 
dibattito ne è stato proiettato un breve 
estratto, facilmente reperibile a tutti via 
internet. Il teatrino italiano non ha dato 
requie anche negli. aspetti più tristi della 
vicenda per cui, nella fretta di occultare 
le cartelle cliniche, la mattina dopo il 
suo decesso non si sa più chi è il morto 
e l'ospedale chiama vari sindaci e due 
famiglie. 

Il Comitato, riportando anche l i 
sentenza della Corte di Cassazione sulle 
ineccepibili responsabilità sanitarie, ha 
tenuto a precisare che il pregiudizio po- 
litico è stato fatale per Franco e pertanto 
il numero degli indagati sale oggi da 18 
a 19 per sequestro di persona, delitto 
doloso in concorso, negligenza, imperizia 
e imprudenza, falso in cartelle cliniche e 
tentato occultamento di prove, rimetten- 
do in gioco le responsabilità dei dirigenti 
medici del reparto e dell'azienda ospeda- 
liera, finora prosciolti dalle indagini. L'iter 
procedurale, dopo un iniziale buon avvio, 
ha visto alterne vicende, sia nel numero 
e nelle motivazioni di indagine che negli 


dinario per le casse del giornale. 


il settimanale anarchico. 


avrà ritirato la riforma dell’università. 

Il corteo degli studenti medi, invece 
di terminare la manifestazione in Piazza 
Castello, ha deciso di dirigersi verso 
Porta Nuova. Nonostante l'ingresso 
della stazione fosse presidiatò da un 
nutrito gruppo di poliziotti in assetto an- 


tisommossa, gli studenti sono riusciti ad - 


entrare passando dalla metropolitana e 
da un ingresso secondario, dirigendosi 
poi ai binari e occupandone 6. La po- 
lizia, viste le dimensioni della manife- 
stazione, ha preferito non intervenire. 
La più grande stazione della regione è 
rimasta bloccata per 2 ore e mezza, 30 
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Dopo tanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straor- i 


L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano 
del governo) in vigore dal 1 aprile 2010 sta producendo un buco pesante 
nei nostri conti. Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla 
fine dell’anno. Dal prossimo le cose potrebbero parzialmente Migliorare, 
ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. 

A questo si aggiunge il fatto che l’inizio di autunno è da sempre il periodo 
più difficile per il giornale e quest'anno potrebbe essere drammatico. 

Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità 
Nova sara in difficoltà. Per cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i 
lettori/trici, sostenitori/trici, e diffusori uno sforzo in più sottoscrivendo per 
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aspetti formali e il ‘caso Mastrogiovanni 
è infine passato d'ufficio nelle mani dello 
stesso PM che nel 1999 ottenne per 
Franco una detenzione ingiusta. . 

Nel chiederci come può, lo stesso 


‘Procuratore che dichiarò inattendibile 


ogni prova a favore di Franco nel 1999 


-e che lo condannò in base ad un chiaro 


pregiudizio politico, come attestano 
i verbali e la successiva sentenza di 
assoluzione del 2001, avere la serenità 
necessaria a valutare i fatti e le circo- 
stanze che hanno causato la morte del 
nostro compagno Franco, il Sindaco 
Angelo Vassallo, atteso in Tribunale, 
è stato assassinato, in un attentato di 
presunta matrice camorrista, lo scorso 
5 Settembre. Santificato ‘martire’ dai 
media e additato ad esempio da quella 
stessa classe politica e dirigente di cui 
Francesco si era dichiarato ‘ostaggio’ nel 
corso dell'ingiusta detenzione, Angelo 
Vassallo non ha mai spiegato perché 
per ben due volte il suo Comune, non 
competente per territorio, ordina i TSO 
di Franco e, pertanto, si porta via con 
sé una parte della verità che ci spetta di 
conoscere di diritto. 

Il Comitato e i compagni anarchici 
hanno ribadito con forza la richiesta di 
approfondire le circostanze e le moti- 
vazioni che hanno causato la morte di 
Franco. La serata si è conclusa con un 
concerto del cantautore e compagno 
Alessio Lega, che ha emozionato il 
pubblico con diversi brani sul tema del- 
l'antiparticella nonché con una ballata in 
memoria di Francesco che ha segnato il 
momento più toccante della serata. 


Gruppo Anarchico Carlo Cafiero 


L'amministrazione di Umanità Nova 


E ONE ii naar 
RO CR RE 


treni sono stati cancellati o hanno subito 


pesanti ritardi. Il corteo dei medi era 


“anche composto dallo spezzone degli 


studenti del CAST (Collettivo Anarchico 


. Studentesco Torinese). che portavano 


uno striscione che recitava “stato e 
padroni fuori dalla scuola”. 

Da segnalare oltre alla gran pre- 
senza della CGIL, ‘anche quella dei 
sindacati di base. Per un giorno chi 


specula sulle nostre vite, non può ne- 
gare di aver sentito il nostro grido e la 


nostra rabbia. Gli studenti hanno capito 


che solo con l'azione diretta si possono 


cambiare le cose. 
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«Voglio scuotere le persone, e 
voglio far comprendere che l’uo- 
mo non è democratico per diritto 
divino. La democrazia è una crea- 
zione, una conquista della storia 
costantemente in pericolo, e in 
questo momento sta andando a farsi 
fottere» i 


Nel dicembre 1994 Castoriadis 
(1922-1997), uno dei maître à pen- 
ser più innovativi della cultura 
francese del secondo Novecento, 
‘intreccia un’appassionante con- 
versazione con i ricercatori del 


` «Journal du MAUSS» (Movimento ` 


anti-utilitarista nelle scienze 
sociali), tra cui Serge Latouche, 
Alain Caillé, Jacques Dewitte, 
Chantal Mouffe... Il dibattito 
affronta con inconsueta lucidità 
i maggiori problemi posti dal- 
la globalizzazione: la questione 
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dell’universalismo e del relati- 
vismo culturale, il ritrarsi dei 
cittadini dalla sfera pubblica, 

la fragilità della democrazia, il 
colonialismo neoliberale, il tra- 
gico imporsi del capitalismo come 
sistema «naturale». La visione di 
Castoriadis si delinea in tutta la 
sua radicalità in questo confronto 
serrato: la rivoluzione democrati- 
ca, resa possibile a partire dal 
pensiero greco, apre uno spazio . 
di libertà tutta da immaginare e. 
costruire. La tecnica è la grande 
alleata dell'immaginario, anche se 
la vera questione rimane quella di 
sapere chi pone il limite, e dove, 
affinché la libertà sia patrimo- 
nio di un mondo condiviso e non 
privilegio di pochi occidentali 
sedicenti democratici. Un pensiero 
pratico di straordinaria attuali- 
tà. 
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“CRISTICCHI POETA DELLA FOLLIA E 
DELLA DIGNITA’” 


Dai fioriti palchi nazional-popo- 
lari di Sanremo ai tormentoni-pop 
come Vorrei cantare come Biagio 
Antonacci, fino all’ironica serena- 
ta per la première dame francese, 
la divina Carla Bruni in Sarkozy, 
Simone Cristicchi si rivela un 
cantautore atipico, un musici- 
sta che si distrugge appena si 
costruisce, un artista a tutto 
tondo. Linguaggio nuovo, e metrica 
rap, ne hanno fatto il cantante 
di una nuova generazione, quella 
dei laureati precari in cerca di 
un posto, ma nel mondo. In que- 
sta conversazione con. uno degli 
amici di sempre, Massimo Bocchia, 
il musicista svela i suoi mille 
pensieri e tutti i colori del suo 
genio. Questo è anche un viaggio 
nella memoria, perché è la me- 
‘moria, come scrive Alda Merini 

in una poesia dedicata a questo 
moderno “canta-ttore”, che rende 
liberi. Un itinerario lettera- 
rio che ripercorre gli esordi del 
cantante, il ragazzino con i ricci 
e gli occhialetti, o gli spetta- 
coli con il suo alter ego, Rufus 
il “cattivo”: prove tecniche di 
un artista sempre in costruzio- 
ne, sempre in giro a portare le 
storie minori, con il Coro dei 
Minatori di Santa Fiora, e il suo 
teatro impegnato contro la guerra, 
l'istituzione, il Potere - 


‘ Monologhi incivili (cd 26/27”) 


Simone Cristicchi, in un omag- 

. gio ai suoi lettori, racconta di 
matti e minatori, di soldati che 
si congelano e migranti che nel 
tempo cambiano provenienza e de- 
stinazione, ma ovunque parlano la 
. lingua del disagio della condizio- 
ne umana. 11 fiabe per adulti che 
sono un pugno nello stomaco per 
i cittadini del nostro desolante 
Italianistan, di cui ci parla, se- 
duto dalla parte del torto, questo 
cantastorie postmoderno. 


Tracce: 

1. Lettera dall’Italianistan 
tonio Di Furia) 

2. La solitudine del numero uno 
3. Il freddo di nonno Rinaldo 

4. Denunzio i muri della clinica 
5. I confini del alii (Matteo 
Pellitti) 

6. Il bruco e la farfalla 

7. Ciao Rino! 

8. Rapporto sull’immigrazione 

9. Osvaldo è diventato babbo 

10. Il mio babbo fa il minatore 
11. Ave maria (per Brenda) 
(Michele Arcangelo Firinu) 
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Azioni come l'occupazione di una 
stazione o di una facoltà dimostrano il 
desiderio di intraprendere una lotta più 
efficace e la volontà di inasprire il con- 


` flitto. Prova di questo sono le diverse 


occupazioni e autogestioni che dopo 
questa giornata hanno interessato varie 
scuole torinesi. Forse il 17 novembre 
sarà stato una giorno di svolta per il 
movimento studentesco? 


Per info http://cast.noblogs.org 
Collettivo Anarchico Studentesco 
Torinese 


Ancona 

Medi e 
universitari in 
corteo 


. Mercoledì 17 novembre in piazza 
c'erano circa un migliaio di persone 
tra gli studenti medi, principalmente di 
Senigallia, Ancona, Jesi e Fabriano, e 


«gli Universitari, in particolare di Urbino, 


Ancona e rappresentanze di Camerino 
e Macerata. A questi si sono uniti un 
centinaio di lavoratori in rappresentan- 
ze delle principali fabbriche della zona 
(in particolare i Cantieri Navali di Anco- 
na e la New Holland di Jesi), sindacalisti 
della CGIL e umanità varia. Fra i tanti 
c'erano anche gli anarchici della FAI di 
Jesi presenti con un volantino e vari altri 
compagni e simpatizzanti, con tanto di 


bandiere. Il corteo è riuscito a far sentire 


la sua protesta agli organi istituzionali 
coinvolti nel diritto allo studio: regione 
Marche e provveditorato agli studi di 
Ancona. Gli uffici della regione sono 
stati occupati simbolicamente, mentre 
davanti al provveditorato è stata con- 


testata la scelta regionale di dare soldi 


alla chiesa o per uno spot pubblicitario 
sulle Marche (rispettivamente 500.000 
euro per la prossima visita del Papa 
ad Ancona e 2 milioni di euro all'attore 
Dustin Hoffman), mentre per la scuola 
pubblica si continua a fare tagli di soldi 
e di posti di lavoro. La tensione e at- 
tenzione sui problemi della scuola nelle 
Marche rimane alta. 


Da una corrispondenza di 
Giordano 


Palermo 


Tremila studenti 
in piazza. 


La giornata di lotta internazionale 
del 17 novembre, è stato un motivo in 


‘più per scendere in piazza e gridare il 


proprio no alla distruzione della scuola 
e dell'università. Mercoledì erano pre- 


senti in piazza circa tremila persone. 


Due cortei si sono snodati per il centro 
della città: quello degli universitari, che 
partiva da via Archirafi (sede delle fa- 
coltà scientifiche) e quello degli studenti 


mèdi, che partiva da piazza Politeama. | 


due cortei si sono incontrati all'incrocio 
tra via Roma e corso Vittorio Emanuele 
per poi proseguire verso la sede del Ret- 
torato, a piazza Marina. Alla manifesta- 
zione hanno partecipato i compagni del 
Collettivo Studentesco Antiautoritario, 
che erano muniti di striscione bilingue 
(in greco e in italiano) e di un volantino 
prodotto per l'occasione. | compagni 
mettevano in risalto l'importanza della 
giornata, vissuta come momento di 
lotta internazionale, in cui gli studenti 
di tutto il mondo protestavano contro 
la distruzione di scuola e università e 


-contro la mercificazione del sapere. La 


scritta che campeggiava sulla striscione 
era uno slogan che veniva gridato dagli 


| studenti greci durante | occupazione del 


Politecnico di Atene nel 1973: ‘pane, 
sapere, libertà”. 


TAZ laboratorio 
= di comunicazione libertaria 


Pisa e Livorno 


Cortei e 


occupazioni 


Nella mattinata di mercoledì 17 no- 
vembre, anche a Pisa, un lungo corteo 


studentesco ha attraversato la città. 
Il corteo, aperto dagli spezzoni degli 
studenti medi ed universitari, seguiti dai 
lavoratori della formazione e chiuso da 
sindacati e partiti ha visto la partecipa- 
zione di oltre 3000 persone. 

Nel primo tratto della manifestazio- 
ne, alcuni studenti medi si sono diretti 
verso la sede dell’Unione Industriali in 
via Volturno, poco distante dal percorso 
del corteo, per denunciare il ruolo della 
Confindustria nei tagli all'istruzione e in 
quelle riforme che porteranno ad una 
scuola e ad un'università sempre più 
classiste ed asservite alle esigenze 
delle aziende. Mentre un primo gruppo 
è riuscito a passare e a lanciare alcune 
uova contro la sede degli industriali, 
la polizia presente all'imboccatura 
della strada ha bloccato il resto degli 
studenti a manganellate. Una ragazza 
è finita all'ospedale, colpita alla testa. 
Il corteo si è quindi fermato, e molti si 
sono spostati di fronte al cordone in 
tenuta antisommossa per denunciare 
la violenza della polizia. La manifesta- 
zione ha poi ripreso il proprio percorso 


sui lungarni. Lanci di uova e affissione. 


di striscioni anche davanti ad una 
banca e alla sede del CEPU, contro 
i prestiti d'onore che porteranno gli 
studenti ad indebitarsi con ke banche 
per poter studiare all'università e contro 
l'aziendalizzazione e privatizzazione 
del sistema d'istruzione. Il corteo si 
è concluso in Piazza dei Cavalieri, di 
fronte alla Scuola Normale, con nume- 
rosi interventi al microfono. Al termine 
della manifestazione gli studenti medi 
hanno occupato il Geometri “Santoni”, 
mentre gli universitari hanno occupato 
il Polo Carmignani. Gli universitari dopo 
una partecipata assemblea al Polo 
occupato si sono spostati a mensa, 
dove, per protestare contro i tagli e la 
possibile chiusura di una delle mense 
universitarie, hanno replicato l’azione 
di autoriduzione alla mensa centrale 
già messa in atto la settimana prima 
dagli studenti di Scienze, distribuendo 
gratuitamente pasti agli studenti. 
L'occupazione di alcuni giorni del 
Polo Carmignani è servita agli univer- 
sitari per creare un laboratorio di mo- 
bilitazione, dando vita ad assemblee, 


blocchi e azioni nell'ateneo e nella ` 


città. Dal 22 novembre la mobilitazio- 
ne si è spostata nelle facoltà, martedì 
23 si terranno assemblee in tutte le 
facoltà dell'ateneo pisano. Nel corso 
della settimana, nei giorni in cui il DDL 
Gelmini dovrebbe essere discusso al 
senato, la mobilitazione si intensificherà 
fino a bloccare molte facoltà. Circa un 
centinaio di studenti del Coordinamento 
Studentesco Livornese hanno parteci- 
pato al corteo di mercoledì 17 a Pisa. A 
Livorno gli studenti medi ed universitari 
scenderanno invece in piazza giovedì 
25 novembre, nella settimana in cui 
dovrebbe essere discussa al senato la 
riforma Gelmini per l'università. 


d.a. 


Calabria 


antifascista 


In una regione dalle tante emer- 
genze, sociali, ambientali e criminali le 
preziose forze dei compagni si devono 
purtroppo occupare di derattizzazione 
fascista. 

A Cosenza martedì 12. si era tenuto 
un presidio, sotto e intorno al comune 
dove la destra teneva un convegno, 
presente Tilgher. 

È stata una grande mobilitazione 
contro la venuta nella nostra città di uno 
squallido personaggio, già fondatore di 
Avanguardia nazionale, gruppo extra- 
parlamentare poi disciolto per il reato di 
tentata ricostruzione del partito fascista, 
colui che ha avuto l’ardire di affermare 


‘che Hitler è inciampato su una stortura 


della storia. Oltre 150 persone dietro lo 
striscione Cosenza antifascista hanno 
presidiato Piazza dei Bruzi per tutta la 
durata del convegno. 


lI dirigente dell'ordine pubblico, ue | 


preso dalla smania di imitare il suo col- 
lega di Brescia, ha ordinato di caricare i 
manifestanti che erano davanti l'ingesso 
principale del comune. Ancora una volta 
siamo costretti a subire la repressione 
da parte di quelle persone assai simili 


a Tilgher che nulla hanno a che vedere 
con la democrazia. Prendiamo atto, con 
poco stupore, ma con molta delusione, 
della concessione della sala consiliare 
e della partecipazione a tale convegno 
del sindaco di Cosenza Salvatore Peru- 
gini. La sua presenza testimonia quello 
che è sotto gli occhi di tutti, un sindaco 
che non è riuscito a dare nessuna rispo- 
sta concreta a questa città e che ha la 
faccia tosta di volersi ricandidare. Tutti 
sappiamo che il buon Salvatore non è 
uomo di sinistra, ieri abbiamo capito a 
quale cultura appartiene. E arrivato il 
momento di far capire a tutti che in que- 
sta città non ci sarà mai spazio per chi 
professa idee fasciste e di intolleranza 
verso i deboli... Noi non permetteremo 
mai che a Cosenza succeda qualcosa 
del genere, non permetteremo mai che 
un fratello immigrato o un giovane con 


.i capelli lunghi e la barba non possano 
circolare liberamente. Saremo sempre . 


vigili e pronti ad intervenire anche con 
la forza. leri lo abbiamo fatto in 150, ma 


saremo ancor di più qualora a gente di . 


formazione fascista come Forza Nuova 
o Casapound venga in mente di poter 
agire indisturbati. 


A Catanzaro sabato 20 novembre 
circa 250 persone hanno sfilato in 
corteo dietro allo striscione del Coor- 
dinamento Antifascista nato da diversi 
soggetti dopo l'accoltellamento e il pe- 
staggio di alcuni compagni del collettivo 
Riscossa, da parte di balordi di alter- 


nativa popolare, vicini a Forza Nuova. 


Ancora una volta costatiamo che questi 
topi di fogna son ben protetti dalle forze 
istituzionali di governo, imprenditori e 
affaristi criminali. 

Notevole lo spiegamento di polizia 
e carabinieri, certo a recuperare per la 
repressione dei compagni del riscossa 
accusati di detenzione di arma impro- 
pria dopo il ritrovamento di una vecchia 
falce, presente a memoria delle lotte 
contadine. Prime risposte di una Cala- 
bria antifascista, che vede accanto alle 
mobilitazione su tematiche territoriali, 
ambientali e sociali, l'impegno contro 
chi da destra vuole strumentalizzare e 
provocare per mantenere la normalità, 
di sfruttamento e clientelismo. 


Un antifa 


Torino, Milano, 
Gradisca, 
Bologna 
Fronte del CIE 


Torino 19 novembre. Riparte, forte 
e disperata, la protesta nel CIE di corso 
Brunelleschi. Nella tarda mattinata un 
recluso si cuce la bocca per protestare 
contro il prolungarsi della detenzione: lo 
mettono subito in isolamento. Non rie- 
scono tuttavia a bloccare il diffondersi 
della protesta. Nel tardo pomeriggio tre 
immigrati si cuciono le labbra, altri due 
ingoiano pile. 

In serata una cinquantina di antiraz- 
zisti danno vita ad un presidio davanti 
al CIE tra interventi, slogan e i tamburi 
della Samba Band. Numerosi blindati 
di polizia e carabinieri presidiano il 
Centro. 

Da dentro fanno sapere che un ra- 
gazzo si è cucito anche le palpebre. 

Tutti sono stati ammanettati e portati 
in ospedale. Alcuni antirazzisti fanno il 
giro degli ospedali ma non riescono a 
trovare i sei immigrati. 

Da dentro i reclusi urlano a salutano. 
Poi il silenzio si riprende la notte. 

Torino, sabato 20 novembre. | 
sei immigrati con le labbra cucite, 


tutti tunisini, dopo le medicazioni in 


ospedale vengono liberati con voglio 
di via. Secondo alcune fonti di stampa, 
confermate dalla notizia che nessuno 
conosceva l'italiano, i sei avrebbero 


fatto parte di un gruppo di “clandestini” 


sbarcato di recente all'isola d'Elba. 
-In mattinata altri sei prigionieri del- 

l'area gialla si cuciono le labbra. La 

risposta della polizia non si fa attende- 


“re i sei sono messi in isolamento, le 


sezioni gialla e viola vengono circon- 
date e parte una perquisizione. L'area 
gialla viene evacuata e i detenuti sono 
trasferiti in quella rossa. Proseguono i 
gesti autolesionisti: un ragazzo beve 


detersivo, un altro manda giù degli 
oggetti. A quelli dentro raccontano che 
la sera prima c'era solo un pugno di 
solidali: evidente lo scopo di fiaccarne 
la resistenza. | 

Intorno alle cinque e mezza una doz- 
zina di antirazzisti fa un presidio volante 
al CIE: gli immigrati sentono gli slogan 
e rispondono rumorosamente. 

Milano, sabato 20 novembre. Al 
CIE di via Corelli, mentre un corteo 
antirazzista attraversa la città, i reclusi 
salgono sul tetto. 

ll vicesindaco di Milano, De Corato, 
dichiara a caldo “In via Corelli è in 
atto l'ennesima protesta da parte dei 
clandestini. Un film visto e rivisto che 
non possiamo più tollerare. Questa 
farsa deve finire. Se non vogliamo che 
il centro di identificazioni ed espulsioni 
chiuda definitivamente. Ricordo infatti 
che la capienza del Cie è di 112 posti. 


A seguito delle rivolte una trentina sono 


diventati inagibili. E di questo passo, 
tra proteste, disordini e rivolte non ne 
rimarrà più nessuno.” 

Non possiamo che auspicare che 
Riccardo De Corato abbia visto giusto. 
e che, pezzo dopo pezzo, i senza carte 
smontino le loro prigioni. 

Dopo qualche ora i ragazzi sono 
scesi dal tetto: una pioggia impietosa 
rendeva difficile resistere ancora. 

Gradisca, sabato 20. La protesta 
parte anche al CIE isontino. Nella notte 
tra venerdì e sabato c'è un ennesimo 
tentativo di fuga dai tetti, questa volta 
purtroppo sventato. La mattina succes- 
siva quattro reclusi ingeriscono lamette 
e batterie: la scintilla è l'interruzione 
anticipata dell’aria. Due di loro, rinchiusi 


‘nel blocco blu, sono stati trasportati al 


pronto soccorso mentre gli altri due, 
rinchiusi nel blocco rosso, sono rimasti 
all’interno del CIE, ignorati dal perso- 
nale medico. » 

Domenica 21. Anche se le loro con- 
dizioni sono visibilmente peggiorate, | 
dottori del centro continuano a negare 
loro l'intervento del 118. 

Bologna, 21 novembre. Al centro 
di identificazione e espulsione di via 
Mattei c'era un presidio solidale con i 
migranti reclusi. ; 

Come in altre occasioni, dall’im- 
pianto di amplificazione i manifestanti 
tentavano di comunicare con l'interno. 
Stavolta però, intorno alle 17,30, i sol- 
dati dell'esercito che, insieme a polizia 
e carabinieri, stazionano dentro e fuori 
la struttura, hanno usato il getto degli 
idranti sia per respingere all’interno 
delle camerate i migranti che cerca- 
vano di avvicinarsi alle inferriate per 
ascoltare e rispondere ai dimostranti, 
sia, dall'interno verso l'esterno, contro 
gli antirazzisti stessi. Una camerata 
sarebbe stata completamente bagnata, 


| così come i vestiti di ricambio di tutti. Il 


clima è molto rigido. 

Torino, domenica 21 novembre. | 
ragazzi che si erano cuciti restano in 
isolamento, nell’area rossa alcuni de- 
tenuti hanno cominciato, sin dalla sera 
precedente, uno sciopero della fame. 
La polizia sequestra i telefonini e quelli 
dell’area rossa restano isolati. | 

Nel tardo pomeriggio si diffonde la 
notizia che alcuni prigionieri con una 
lametta si sono tagliati mani e piedi 
in segno di protesta per la mancata 
assisteriza ai quelli che si erano cuciti 
le labbra o mangiato pile. 

Partono numerose telefonate di pro- 
testa che intasano i centralini del CIE. 

In un'intervista al Corriere della 
Sera, il questore Aldo Faraoni esprime 
il timore che le proteste — a suo avviso 
teleguidate dall'esterno — si estendano. 
Non resta che sperare che le peggiori 
paure di Faraoni si rivelino del tutto 
fondate. | 


maria matteo 


Per info e approfondimenti: 
http://senzafrontiere.noblogs.org/ 


Trieste 
Corteo contro la 
sanatoria-trul fa 


Le mobilitazioni di Brescia e Milano 


hanno dato un importante scossone 


anche a Trieste. 
= Lunedì 15 novembre si è svolta una 


partecipata assemblea cittadina indetta 


dal Comitato 1° marzo per rilanciare 
la lotta contro la sanatoria-truffa. Ne è 
uscita l'idea di organizzare per sabato 
20 novembre (giornata di mobilitazione 
indetta dall'assemblea di Milano del 14) 
un corteo per le vie cittadine. In pochi 
giorni si è fatto il possibile per pubbli- 
cizzare l'iniziativa. Importante è stata 
la presenza con striscione, massiccio 

‘ volantinaggio e intervento dal camion al 
corteo degli studenti medi e universitari 
del 17. Sabato 20 ci si è ritrovati in circa 
300 fra immigrati e autoctoni solidali a 
San Giacomo, quartiere operaio oggi 
abitato da moltissimi migranti. Accom- 
pagnati da un inusuale schieramento di 
forze del disordine abbiamo attraversa- 
to il centro cittadino per oltre due ore. 
E stato un corteo molto comunicativo 
con un fitto volantinaggio, tanti cartelli 
e moltissime soste nel punti più affollati 
dove si è a lungo sostato per spiegare 
ai passanti le ragioni della lotta. Nei vari 
interventi si è denunciata non solo la 
sanatoria-truffa, ma si è parlato anche 
di CIE, sfruttamento sui luoghi di lavoro, 
deportazioni, razzismo. 

Nonostante il poco tempo per orga- 
nizzarlo è stato un buon corteo anche 
se occorre che la mobilitazione superi 
i confini della comunità senegalese 
(presente in forze ma pressoché unica) 
per estendersi anche agli altri immigrati 
che vivono in città. E questo il lavoro 
principale che il comitato dovrà portare 
avanti nei mesi a venire anche in vista 
del prossimo 1° marzo. 


Un compagno che c'era. 


Forlì 
Schiavi ribelli 


La serata di martedì 16 Novembre 
si è aperta al circolo ARCI Valverde di 
. Forlì con un aperitivo vegan offerto dal 


gruppo Equal Rights Forlì. La sala con- 


certi sotterranea era brulicante di gente 
mentre si attendeva l’arrivo del relatore, 
Marco Rovelli, e nel frattanto che si 
discuteva tra un bicchiere di birra e un 
piatto di riso, veniva proiettato il breve 
ed incisivo documentario “Schiavitù 
Moderna”: un'agghiacciante e quanto 


mai veritiera panoramica sull’attitudine: 


dell'uomo contemporaneo a scegliere la 
propria ‘servitù volontaria” sacrificando 
all'altare del denaro la propria anima e 
la propria libertà. 

All'arrivo dell'autore si è proceduto 
con la presentazione del Comitato di 


SEAN AN My 
LOT ARTI gli MOLE 


Giovanni C. Cattini, Nel nome di 
Garibaldi. | rivoluzionari catalani, 
i nipoti del Generale e la polizia di 
Mussolini (1923-1926), Pisa, BFS 
edizioni, 2010, pagg. 256 can foto, 
Euro 20. 


Nella storia del “fuoriuscitismo” 
antifascista esistono anche pagine 
controverse e volutamente accantonate 
in quanto evidenziano complessità e 
limiti delle forze di sinistra costrette 
ad emigrare all'estero per sottrarsi alla 
dittatura fascista, ma anche il ruolo 
«ambiguo che poterono giocare in seno 
ad esse personaggi che riuscirono ad 
-ingannare gli oppositori del regime e 
- anche a pilotarne le azioni. 

Per questo le vicende dell’immigra- 
zione politica italiana in Francia, Sviz- 
zera, Belgio, Spagna, Stati Uniti, etc. 


durante gli anni Venti e Trenta risultano 


velate da una sorta d'imbarazzo, cau- 
sato dalla bruciante consapevolezza 
` di essere spesso caduti nelle trappole, 


nelle provocazioni e nelle trame orche-. 


strate dagli apparati polizieschi e dai 
servizi segreti di Mussolini. 

In un contesto intricato che va ben 
oltre l'immaginazione del film di spio- 
naggio, gli esuli antifascisti si trovarono 
‘a sopravvivere in un ambiente insidioso 
in cui, come marionette, operavano 
informatori stipendiati, doppiogiochisti, 
delatori per necessità, provocatori, 
avventuristi, millantatori ed emissari 


Solidarietà Autorganizzato che aveva 


promosso l'evento e del sito www.schia- 


viribelli.tk, per poi lasciare libera parola 
a Marco Rovelli, che ha fatto un'ampia 


panoramica sull'idea di base e sulle: 


finalità del libro, sulla modalità della 
realizzazione, sulle difficoltà incontrate 
e sugli effetti delle sue parole fin'ora 
riscontrati: al termine del suo intervento 
è cominciato partito un dibattito che ha 
visto scambiarsi pareri e domande tra 
il pubblico e l'autore. 

| presenti hanno decisamente con- 
dannato la xenofobia istituzionalizzata 
dallo stato italiano, che come in tutta 
Europa ha il fine di “produrre” giuridica- 
mente il soggetto “clandestino” (acco- 
stato automaticamente a parole come 

‘deviato’, “criminale”, “stupratore”) per 
garantirsi un vastissimo bacino di forza 
lavoro ricattabile e priva di diritti e tutele 
e al contempo portare i lavoratori/trici 
italiani/e sempre più vicini a condizioni 
schiavistiche. 

La guerra tra poveri che ci vogliono 
far combattere governo e istituzioni 
fallirà se tornerà prioritaria la consa- 
pevolezza che la lotta resta polarizzata 
nella sempre verde (ahinoi!) dicotomia 
tra sfruttati e sfruttatori e se matura la 


” so 


consapevolezza che gli ostacoli da ab- 


battere restano la paura, la pigrizia, la 
disinformazione e l’ottusità del potere, 
tramandata per venefica osmosi a chi 
il potere lo teme ma lo perpetua con le 
sue azioni e idee di rassegnazione. 
Ringraziamo i gestori del circolo 
Valverde, sempre disponibili e collabo- 
rativi, Marco Rovelli e la sua compagna 
per la bellissima serata che ci hanno 


. regalato, gli amici/che e compagn* di 


Equal Rights Forlì e tutti/e coloro che 
hanno partecipato a questo momenti 
di condivisione, cultura, dibattito e ma- 
turazione: il nuovo si costruisce passo 
per passo, qui ed ora. Basta guardare 
al futuro per cercare respiro: il futuro è 
oggi, prendiamoci ciò che ci spetta. 


L'incaricato al report 
www.schiaviribelli.tk 


Torino 

Fini e Olivero, 
compagni di 
merende 


Torino 19 novembre. Una ventina 


di compagni della Rete “10luglioanti- 


Nel nome di Garibaldi 


d'ogni risma, sotto il controllo e la re- 
gia occulta delle centrali romane della 
repressione fascista. 
Mediante questa rete capillare, fon- 
data su ricatto e corruzione, il regime 
svolse un'incessante opera di pene- 
trazione e intossicazione attuata il più 
delle volte attraverso l’opera infame di 
appartenenti ai gruppi antifascisti che, 
dopo essere passati al servizio della 


polizia fascista, potevano sapere e ri- 


ferire molto meglio di qualsiasi agente 
infiltrato proprio sfruttando la fiducia e 
la stima dei compagni. Per paradosso, 
anzi, più i comitati di solidarietà ed azio- 
ne antifascista cercavano di strutturarsi 
segretamente e più questi risultavano 


“esposti al rischio della delazione e. 


della vigilanza, anche all'interno degli 
organi direttivi più ristretti (non esclusa 
la rigida organizzazione clandestina 
comunista). Inoltre, ben sfruttando 
l'ansia di agire per combattere il fasci- 
smo - e magari eliminare fisicamente il 
duce - che ovviamente pervadeva tutti 
i rifugiati politici, fu gioco facile per la 
polizia fascista indurre e suggerire 
iniziative di lotta avventate e contro- 


producenti. Tra questè, una delle più 


rilevanti, fu l'organizzazione tra il 1923 
e il ‘25 delle legioni garibaldine che 


raccolsero molti volontari di diversa. 


tendenza politica — tra cui anche non 
pochi libertari — intenzionati a rientrare 
in Italia per compiere un'insurrezione 
contro il regime mussoliniano. 


razzista” si sono dati appuntamento al 
Sermig, dove era atteso il presidente 
della Camera, il (post)fascista Fini, che 
doveva incontrarvi le delegazioni di 


alcune associazioni di immigrati. 


Aperto uno striscione in cui cam- 
peggiava la scritta “Fini fa i clandestini, 
Olivero ci fa i quattrini” hanno accolto 
rumorosamente Fini. Carabinieri e 
digos di sono schierati a difesa del 
corteo di auto blu. — 

Alcuni passanti, anziani del i 
con la memoria lunga, si sono uniti agli 
antirazzisti che gridavano “fascista!”, 
‘razzista!’. 

Non basta una visita a Porta Palazzo 
per rifarsi una verginità: la legge che 


condanna alla clandestinità ed alla 


schiavitù tanti lavoratori stranieri ha la 
firma di Gianfranco Fini. In quanto a Oli- 
vero — complice delle politiche razziste 
di tutte le amministrazioni — ne è stato 
ripagato ampiamente. Così ha costruito 
il suo impero della “solidarietà”. 
Nel comunicato “La memoria cor- 
” la Rete “10luglioantirazzista ha 
spiegato le ragioni della contestazione. 
Ecco alcuni stralci: 
“A volte succede di avere la me- 


| moria corta. Capita così che di fronte 


ad un governo che diventa sempre 
più autoritario in maniera direttamente 
proporzionale a quanto il suo padrone 


- Il premier Berlusconi - perde della co- 


siddetta “credibilità istituzionale”, ampi 
settori di quella sinistra moderata che 


‘sl candida ad essere l'alternativa, si 


trovano a lodare ed incensare uno dei 
principali artefici delle politiche della 
destra in Italia - il novello ex alleato del 
cavaliere - Gianfranco Fini. 

Oggi Fini è in visita per l’intera gior- 
nata nella nostra città, e tra i diversi 


luoghi in cui farà tappa, un momento. 


importante per la sua “credibilità”(e 


anche per proseguire la mai ultimata 
‘opera di ripulitura politica) è nel po- 


polare e multietnico quartiere di Porta 
Palazzo. 

Siamo qui oggi per quanti, con la 
memoria corta, si sono dimenticati 
che Gianfranco Fini è il firmatario di 
due delle leggi più odiose e repres- 
sive prodotte dalla destra negli ultimi 
anni: la Fini-Giovanardi che riempie 
le carceri di consumatori di sostanze, 
e la Bossi-Fini, legge su cui si regge 
tutto il meccanismo di controllo-governo 
dell’Îmmigrazione nel nostro Paese, 


una legge che di fatto ha prodotto un: 
aumento smisurato della clandestinità, 


oltre ad aver aperto la strada a terribili 
accordi bilaterali tra l’Italia e altri. Paesi 


PRA 


Si trattava di un progetto che, se da 
un lato presentava evidenti suggestioni 
risorgimentali, d'altro canto s'intreccia- 


va con più vicine esperienze rivoluzio- 


narie e internazionaliste. A differenza 
di altri noti anarchici (Meschi, Abate, 
Fantozzi...), Malatesta che pure era 
stato un protagonista dell'insurreziona- 
lismo non ritenne affidabile tale disegno 
così come diffidò dei nipoti di Garibaldi 
che erano a capo di tale velleitario 
tentativo, sfruttando il mito dell'eroe dei 
due mondi. 
infatti il pertinente titolo del saggio dello 
storico Giovanni C. Cattini che, oltre a 
mettere in luce le vicende riguardanti il 
‘garibaldinismo” antifascista, ricostrui- 
sce l'equivoca condotta di Ricciotti e 
Peppino Garibaldi che, tra interessi per- 


‘sonali, vocazione al complotto e ambi- 


guita ideologiche, finirono per vendersi 
e lavorare a favore del governo fascista. 


Prima di questo libro, grazie soprattutto ` 


ai lavori di Mimmo Franzinelli (| tentacoli 


 dell'OVRA), Riccardo Lucetti (Gino Lu- 


cetti. L'attentato contro il Duce), Gigi Di 


-Lembo (Guerra di classe e lotta umana) 


era stato possibile avere un quadro 
complessivo senz'altro chiaro delle 
manovre messe in atto dai. Ministero 


-dell Interno fascista, ma attraverso 


Cattini adesso è possibile individuare, 
in modo puntuale e documentato, le 
rispettive quanto gravi responsabilità 
dei nipoti di Garibaldi che fin troppo 
facilmente beneficiarono e tradirono la 


“Nel nome di Garibaldi” è 


come quelli fatti con la Libia, che hanrio 
generato la criminale politica dei respin- 
gimenti in mare. 


Sappiamo che Fini incontrerà alcuñi 


esponenti di associazioni di immigrati 
per discutere di cittadinanza e immigra- 
zione, e sappiamo che lo farà al Sermig 
di Ernesto Olivero, un “innamorato di 
Dio” che nei decenni grazie alla totale 
acriticità dimostrata nei confronti dei 
diversi governatori della città ha co- 
struito un vero e proprio impero della 
“solidarietà”. Ricordiamo una delle sue 
più brillanti e recenti uscite, quando a 
fine dello scorso agosto in ossequio 


all'ex Prefetto Paolo Padoin che voleva 
prendere i rifugiati “a calci nel sedere”. 
‘ e al Sindaco Chiamparino che tuonava 


allo sgombero immediato della casa oc- 
cupata di corso Chieri, Olivero dichiarò 
che i rifugiati dovevano “diventare italia- 
ni oppure tornarsene a casa loro”, e che .. 
“nei confronti degli arabi la gentilezza è 
sottomissione”. 
-= Di quale cittadinanza parleranno 
oggi? Non ci è dato saperlo. Ma qual- 
che altra cosa la sappiamo: sappiamo 
che con le modifiche che da dicembre 
saranno introdotte sull'iter per la carta 
di soggiorno, e con l'introduzione (pro- 
babilmente nei primi mesi del 2011) 
dell'accordo di integrazione, il mondo 
del privato sociale e delle associazioni 
di volontariato saranno di fronte alla 
scelta delicata se essere o meno parte 
di quel complesso e truffaldino meccani- 
smo che “darà i punti” per il permesso di 
soggiorno e le certificazioni per i lungo 
soggiornanti. La scelta sarà insomma 
quella di partecipare o meno al grande 
business dell’integrazione. Quella di 
legittimare o meno l'ennesimo esperi- 
mento classista che si farà sulla pelle 
degli immigrati e delle immigrate. 
Staremo a vedere, nel frattempo 
siamo qui per ricordare ad Olivero che 
la solidarietà non è un business, e a Fini 
che la sua legge ha prodotto espulsioni, 
respingimenti, reclusioni e morti di cui 
non ci dimentichiamo, anche se cam- 


biano le alleanze, i soggetti politici e la 


facCia è sempre più sorridente sopra il 
doppiopetto”. 
Il giorno successivo i giornali ripor- 


tavano le consuete aperture di Fini sul 


voto agli immigrati: la destra si prepara 
al futuro consapevole che ormai nel no- 
stro paese c'è una comunità immigrata 
integrata e conservatrice, un potenziale 
serbatoio di voti per chi saprà crearsi in 
tempo le proprie clientele. 


buona fede di molti antifascisti. 
Inoltre, per la prima volta in Italia, 
l'autore di questa importante ricerca, fa 
conoscere la misconosciuta spedizione 
italo-catalana che nel 1927 si prefig- 
geva l'indipendenza della Catalogna 
dallo Stato spagnolo sotto la dittatura 
reazionaria di Primo De Rivera e che, in 


tale prospettiva, strinse rapporti anche 


con l’anarcosindacalismo spagnolo. 
Tale spedizione risultò intrecciata con 
l'esperienza disgraziata delle Legioni 


garibaldine e analogamente eterodiretta - 


e strumentalizzata dal fascismo italiano 
per mettere in difficoltà il governo fran- 
cese sotto accusa per l'asilo politico 
concesso ai perseguitati antifascisti. 

Un libro quindi che, nonostante 
alcune marginali inesattezze riguar- 
danti le bombe di Lucetti destinate al 
duce (che, diversamente da quanto si 
ipotizza nel volume; erano in perfetto 
stato, secondo la testimonianza di 
Umberto Tommasini) e i gruppi coinvolti 
nei fatti di Bologna, dall'assalto fascista 
alla Camera de! Lavoro allo scontro a 
fuoco di Palazzo D'Accursio (nel primo 
caso si trattò di Guardie rosse di Imola 
e non di Arditi del popolo a difesa della 
CdL, nel secondo di Arditi rossi e non 
di Guardie rosse), può essere létto sia 
come un denso saggio storico-politico 
che come un ‘inquietante Spy-story 
internazionale. 
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ABBONAMENTI 

MONFALCONE: F.Gava, 45,00; 

NEPI: G.Spreghini, 55,00; 


| PARMA: R.Caselli, 45,00; 
` ARCORE: Arciblob, 45,00; 


PIOVENE ROCCHETTE: A.Gei, 60,00; 
FIRENZE: M.Tripicchio,: 55,00(si 
prega l’abbonato di indicare il 


| gadget); 


GROTTAFERRATA: D.Ferola, 55,00; 
NAPOLI: M.Celentano, 45,00; 
LIMANA: C.Fant, 55,00; 

POZZUOLO DEL FRIULI: ST... 
45.00; 

MILANO: -S.Jurissevich, 45,00; 
LARDERELLO:. F.Tognetti, 60,00; 
PRATO: M.Soldi, 50,00; 
ANGUILLARA SABAZIA: F.Furnari, 
10, 005 

LODI» C.Vanini; 55,00. 

Totale € 785,00 . 

ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BACEDASCO BASSO: A. Androni, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

VOLTERRA: Kronstadt, 45, 00; 
PISA: A.Cannoletta, in ricordo 
della compagna Adele Pisciotta, 


FIRENZE: M. Tripicchio,. Ar 00. 


; Totale € 124, 00 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 


VITTORIO VENETO: :D. Ce: 
50,00; 

LONGIANO: R.Motta, 30,00; 

MILANO: si FAM, un compagno, ` 
150.00; 

GUIDONIA: N, .Colagiacomo, 60, 00; 
LIMANA: C.Fant, 45,00; 
ROBASSOMERO: R. Colarullo, 70, 00; 
LUSERNA S.GIOVANNI: D. 900, 
50,003 

MILANO: .V. Galassi. e M. Rattonetti, 
500,00; 

GENOVA: G.Sette, 37, 00; È 
AREZZO: a/m A.Cirinei, Anarchici 
Colcitronesi, 50,00; 

CAMUCIA: I.Giaccheri, 100, 00. 
Totale € 1.142,00. 


TOTALE ENTRATE € 2.401,00 


USCITE 


composizione impaginazione n°40 
E € 191,50 

stampa n°40 € 444,86 

spedizioni n°40 ‘€ 640,00 

comm.accr.boll.e comm.bonifici (ec. 


. ottobre) +imposta di bollo € 70,85 


TOTALE USCITE € 1.347,21 
saldo n°40 € 1.053,79 
saldo precedente €19,49, 16 
SALDO FINALE € 4.238,37 


http: //vw. foggia pa chica. 0r9/ 


Bel 1®Avoro 


A cura della Gondane an 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Manganellati i 
lavoratori della 
Eaton di Massa 


Alla Eaton di Massa, dopo due anni 


di cassa integrazione e di trattative 
senza alcun costrutto tra governo e 
proprietà, siamo arrivati al fatidico 
“dunque”. Martedì 16 novembre infatti 
la proprietaria Eaton Corporation statu- 
nitense ha ribadito ancora una volta che 
non chiederà la Cassa integrazione in 
deroga per i 304 dipendenti, per i quali 
a metà dicembre si apriranno quindi le 
porte della mobilità dato che gia a fine 


settembre erano state preventivamente 


spedite le lettere di licenziamento. Ap- 
presa la notizia i lavoratori si dirigono 
in corteo verso l'autostrada al grido 
di “lavoro, lavoro” ma, poco prima di 
arrivare al casello trovano ad attenderli 
un fitto cordone di poliziotti e carabinieri 
bardati di tutto punto. Pochi istanti, e 
. subito dopo parte una carica che lascia 
a terra feriti un membro della Rsu. ed 
il segretario locale della Fiom, mentre 
altri lavoratori lamentano contusioni. 
Se la carica doveva servire a tenere 
lontani i lavoratori dall'autostrada, ha 
. Invece ottenuto l’effetto opposto. Dopo 
le manganellate l’esasperazione sale 
immediatamente e gli operai invadono 
. Ta corsia nord-sud dell’ A12 bloccandola 
dalle 16,15 fino alle 17 inoltrate. Mentre 
in città e nella regione i fatti scatena- 
no un putiferio, il Questore di Massa 
giunge addirittura a dichiarare: “alcuni 
operai avevano bevuto ... Siamo stati 
attaccati e abbiamo reagito” ma viene 
smentito dai testimoni: “volevamo fer- 


marci al casello ma siamo stati caricati 


da una decina di poliziotti che hanno 
anche infierito su un uomo caduto a 
terra”. Come ai solito io Stato sa sempre 
molto bene da che parte schierarsi. 


Cooperative: le 
due facce della 
stessa medaglia 


“ ... e lo Stato che fa? Si costerna, 
s'indigna, s'impegna, poi getta la spu- 
gna con gran dignità" (Don Raffaè di 
F.De André). In tema di “cooperative” 
sarebbe bello se lo Stato si limitasse 
ad indignarsi per poi La da par 


tn cura di RedB 


Francia 
A Montreuil a 


polizia reprime e- 


 sgombera 


li 14 ottobre la casa occupata 2miLu- 


nes è stata sgomberata violentemente. 


Venti persone sono state buttate in . 


strada, la polizia ha sparato lacrimogeni 
e pallottole di gomma e ha utilizzato il 
taser. Un occupante è rimasto ferito, un 
altro è stato arrestato. Le forze dellor- 
“dine non hanno fatto diversamente con 
le tante manifestazioni studentesche 
dell'autunno né con i rom. Per rispon- 
dere alla repressione e unire le lotte, 
per dare concretezza alla solidarietà 
la prima risposta degli ex occupanti è 
stato un presidio, che si è tenuto sabato 


suo, la spugna. Purtroppo non è sempre 
così. Nelle prime ore del 20 novembre, 
Arun Zegiri, operaio albanese della 


Cooperativa Tnl, coinvolto nell'incendio 
alla Eureco di Paderno Dugnano (Mi), 
. muore all'ospedale Maria Addolorata 
‘ di Torino dove era stato ricoverato con 


ustioni sull’80 per cento del corpo. È il 
secondo morto dopo Sergio Scapolan, 
mentre sono ancora ricoverati in con- 
dizioni disperate altri due lavoratori, un 
italiano e un albanese. Nel caso della 
Eureco, solo dopo il rogo le autorità 
hanno pensato bene di mettere il naso 
nel marcio mondo delle “cooperative” 
e solo ora stanno forse mettendo in 
luce il giro di appalti e subappalti che 
viene utilizzato per risparmiare sui costi 
delle aziende. Solo dopo che 5 lavo- 
ratori sono rimasti coinvolti nel rogo, 


alla Eureco sono accorsi magistrati, 


polizia, carabinieri, pompieri, tecnici 
specializzati, periti, giornalisti. Verranno 
presi severi provvedimenti? Il caso della 
Eureco servirà a mettere fine alla trage- 
dia delle finte cooperative? La stampa 
solleverà il caso per informare i lettori 
su quanto accade oggi in Italia in tante, 
troppe aziende? Abbiamo tutti i motivi 
per dubitarne, infatti... Nelle stesse 
prime ore del 20 novembre scorso, e 
precisamente alle 3 del mattino, polizia 
e carabinieri in assetto antisommossa 
hanno sfondato il picchetto che i soci-la- 
voratori della cooperativa C.L.O. (Coop. 
Lavoratori Ortomercato) e i militanti dei 
centri sociali avevano posto davanti 
ai cancelli della Billa (Gruppo Rewe), 
ovvero la ex Standa. | lavoratori della 
CLO, quasi tutti immigrati, sono in lotta 
da mesi contro turni pesantissimi, la 
scarsa prevenzione antinfortunistica, il 
sottoingquadramento rispetto alle man- 
sioni, i salari inferiori a quanto previsto 
da loro contratto di lavoro, i soprusi dei 
capi reparto, le minacce e le umiliazioni 
inflitti a chi rivendica i propri diritti. In 
questo caso però lo Stato non accorre 
in loro difesa, non si indigna né getta 
la spugna, anzi, si premura invece di 
manganellarli per difendere la Billa e i 
capoccia della CLO mentre la stampa 
non degna l'avvenimento nemmeno di 


‘ due righe. 


20 anni di emer- 
genza rifiuti 


Il 31 agosto di quest'anno, una tren- 
tina.di lavoratori “igiene e ambiente” 
dell ASIA, azienda per la raccolta rifiuti 
della provincia di Napoli e Caserta, 


20 novembre al mercato Paul- -Signac 
a Montreuil a 


Fonte: 
Una lettera degli ex occupanti 


Sahara 
"occidentale 

Strage dell’eserci- 
to marocchino 


— A mattina dell’8 novembre l'esercito 
marocchino ha dato l'assalto alla ten- 
dopoli di Gdeim Izik, abitata da circa 
ventimila sarawi. 

Le tende e i negozi sono stati distrutti 


e i soldati hanno dato vita a una vera. 
è propria caccia all'uomo. Il Fronte - 


Polisario ha denunciato tredicimorti e 
centinaia gli arresti. Il Marocco sostie- 
ne che due dei suoi soldati sarebbero 


hanno bloccato l'uscita degli automezzi. 
Questi lavoratori hanno messo in atto 
la protesta eclatante sia per la loro 
stabilizzazione, prevista dalle stesse 
norme di legge, all’interno dell'azienda, 
e il pagamento delle mensilità arretrate, 
sia per l'avvio della raccolta differen- 
ziata. Il 16 novembre, un gruppo di 
lavoratori dell'azienda ASIA, si sono 
fatti promotori di un'assemblea pubbli- 
ca, a Mezzocannone 16, aula Piovani, 
a Napoli per esprimere solidarietà “alle 
popolazioni che difendono con la lotta 
la loro salute, il loro e il nostro futuro”; 


anche per denunciare le responsabilità. 


della regione, provincia, comune, del 
commissario straordinario dell'emer- 
genza rifiuti.“ | pennivendoli che im- 
brattano sistematicamente quotidiani 
e periodici di carta non riciclata, proni 


ai poteri istituzionali ed economici” ac- 


cusano i lavoratori ASIA, addetti alla 
spazzatura, e i cittadini colpevoli di non 
fare la raccolta differenziata. “Noi, un 
gruppo di lavoratori dell'azienda ASIA, 
da 10 anni spieghiamo sul nostro posto 
di lavoro, ai nostri sindacati, ai mariuoli 
al potere e al consiglio di amministra- 
zione delľ ASIA, che senza riciclaggio 
e trattamento dell’umido ci sarà sempre 
l'emergenza rifiuti.” No alle discariche! 
No agli inceneritori! Ma che riciclaggio 
e riciclaggio!” 


Ferrovie siciliane: 
il terzo mondo lo 
abbiamo in casa 


Le ferrovie in Sicilia sono da terzo 
mondo e: i disagi per i passeggeri al- 
l'ordine del giorno. Trenitalia lancia pe- 


riodicamente proclami in cui ribadisce, 


con forza, la volontà di rilancio e nuovi 
investimenti. Peccato che accanto alle 
dichiarazioni roboanti arrivino nuovi 
tagli, guarda caso alle tratte maggior- 
mente interessate al trasporto pendo- 
lari. La politica delle Fs è chiaramente 
di ciasse, più treni e comodità per i 
ricchi, disagi e aumenti di tariffe per 
chi il treno lo usa per lavoro. L'ultima 
notizia arriva dalla provincia di Ragusa: 
senza nessuna attenzione alle esigen- 
ze del territorio le tratte Caltanissetta 
- Comiso e Modica - Siracusa, tutte ad 


altissima frequentazione di lavoratori, 


saranno ora limitate a Gela e Pozzallo, 
da cui i viaggiatori saranno costretti a 
proseguire in autobus. Con eleganza 
dialettica, le Fs le chiamano “variazioni 
al programma di esercizio”, in realtà 
sono una evidente contraddizione 


ri dal monda. 


morti. Il campo era sorto da circa un 
mese ed è stato messo su a opera di 
gruppi di sahrawi come forma di lotta 


“non violenta per reclamare il rispetto dei 


propri diritti civili e sociali da parte dello 
stato marocchino che da trentacinque 
anni occupa il Sahara Occidentale 

Ciò è avvenuto dietro una cortina di 
silenzio e censura. Nessun giornalista 
è stato ammesso nell’area e le notizie 
sono filtrate con difficoltà e solo dopo 
alcuni giorni. 

Mentre la Francia ha dato il suo pie- 
no sostegno al governo di Rabat, L'ONU 
ha respinto la proposta di inviare una 
missione nei territori occupati del Saha- 
ra Occidentale, per verificare che cosa 
sia realmente accaduto a Gmei Izik. 


Fonti: 

www.ilmanifesto.it 
WWW.OSSin.org 
www.sardegna-saharawi.it 


SETTIMANALE ANARCHICO 


A NOVA 


alle sbandierate volontà di rilancio del 
trasporto su rotaia in Sicilia. Due linee 
dimezzate che vanno ad aggiungersi al 
tagli già compiuti la scorsa primavera e 
alla chiusura domenicale delle linee. La 
Cub Trasporti, nell indifferenza dei po- 
liticanti di turno protesta contro questa 
politica. “La spiegazione che ci hanno 
dato — dice Pippo Gurrieri, coordina- 
tore provinciale del sindacato — è che 


-mancano i soldi. Ma è una motivazione 


paradossale, visto che proprio in que- 
ste settimane sono arrivati in Sicilia | 
treni Minuetto, che però non possono 
circolare a causa della mancanza di 
interventi nelle infrastrutture. La verità è 
che la situazione delle ferrovie in questo 
pezzo di Sicilia è alla frutta, e tra poco 
anche la linea Gela - Catania subirà dei 
tagli: più passa il tempo e più Trenitalia 
smantella per contenere i costi. E come 
sempre fa pagare questa politica alle 


‘popolazioni del luogo. Basta con la 


colonizzazione di questo territorio!”. 
La Cub intende proseguire nella sua 
battaglia contro i tagli e ribadisce la 
necessità di una mobilitazione di tutte 
le forze del territorio. 


‘Il caso dei pom- 
pieri londinesi, 
ovvero come un 
Sindacato frega i 
lavoratori 


Continua il braccio di ferro tra i 
5.600 pompieri londinesi e la London 
Fire and Emergency Planning Authority 
(L.F.E.P.A.), da quando questa, lo scor- 
so 11 agosto, aveva dato il via unilate- 


ralmente alla rescissione dell’attuale. 


contratto di lavoro sostituendolo con un 


altro ben peggiore, sotto la minaccia di 


licenziare chi non lo accettera. E basta- 
to applicare il “Trade Union and Labour 
Relations (Consolidation) Act", emanato 


nel 1992 dall'allora governo conserva- 
-tore e successivamente mantenuto dai 
governi labour. Una legge studiata per 


colpire le lotte dei lavoratori e che oggi 
viene utilizzata dal governo conservato- 
re-liberaldemocratico nella sua politica 
dei tagli al settore pubblico. Contro 
questo diktat si era però dichiarato il 
79% dei pompieri, che aveva votato 
il via a scioperi e picchetti nonostante 
la campagna di stampa aizzata contro 
di loro: il Daily Mail aveva chiesto un 
licenziamento di massa, mentre The 
Spectator aveva invece richiesto al 
governo di vietare per legge il diritto di 


Belgio 
Manifestazione 
contro il carcere 


Venerdì 12 novembre, ad Ander- 
lecht, verso le 18, una cinquantina di 


. persone hanno dato vita a una mani- 


festazione selvaggia contro il nuovo 
centro di reclusione di Steenokkerzeel 
e contro tutte le prigioni. La mani- 
festazione è cominciata nella metro 
Clemenceau. Sfidando una pioggia 
battente i partecipanti hanno distribuito 
volantini, lanciato fuochi artificiali e ac- 
ceso fumogeni gridando slogan contro 
i centri di detenzione, contro lo Stato, 
in solidarietà coi rivoltosi nelle carceri. 
L'iniziativa è stata accolta con entu- 
siasmo da parecchi passanti e abitanti 
del quartiere. Alcune pattuglie di polizia 
che cercavano di avere un incontro 


ravvicinato con ia manifestazione sono 
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sciopero al corpo dei pompieri quale 
esempio di ‘modernizzazione nelle 
relazioni sindacali”. La resistenza è 
stata dura e determinata, come quando 


il 24 ottobre, con l’aiuto dei lavoratori 


della Metropolitana, avevano cacciato i 
crumiri della Asset Co., una società pri- 
vata che fornisce servizi di emergenza 
e che viene utilizzata come fornitrice 
di manodopera non sindacalizzata per 
colpire gli scioperi. Il 26 novembre sca- 
de il periodo delle consultazioni tra le 
parti previste dalla legge e, per dare un 
forte segnale, per il 5 novembre scorso 
era stato indetto uno sciopero di ben 48 
ore. Ma la F.B.U. (Fire Brigades Union), 
il loro sindacato, senza nemmeno con- 
sultare gli iscritti, aveva in tutta fretta 
revocato lo sciopero con la scusa che il 
5 novembre è la “Notte di Guy Fawkes”, 
durante la quale in tutta l'Inghilterra 
vengono tradizionalmente organizzati 
spettacoli pirotecnici! In realtà, la deci- 
sione dei vertici della FBU non è altro 
che un via libera al governo perché porti 
a termine tagli al Settore Emergenze 
da un minimo del 25% ad un massimo 
del 40% nei prossimi quattro anni. Che 
lo stop allo sciopero non sia stata una 
semplice dilazione è dimostrato dal fatto 
che la L.F.E.P.A. aveva subito ottenuto 
una ingiunzione legale contro lo sciope- 
ro stesso, mentre il sindaco di Londra 
annunciava che la Metropolitan Police 
sarebbe intervenuta in supporto delle 
azioni di crumiraggio. E arrivata l'ora 
che i lavoratori si autorganizzino per 
salvaguardare in prima persona i propri 
interessi, senza delegare le segreterie 
sindacali che, spesso e volentieri, per 
motivi inconfessabili di questi diritti 
fanno strame. 


CLAUDIO LOLLI 
IN CONCERTO 
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PAOLO CAPODACQUA 
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state accolte con lanci di vernice, di 
farina e di sassi. Sono saltati | vetri di 
un.veicolo appartenente alla società 
Carlson Wagonlit (che collabora nelle 


| procedure di espulsioni degli immigra- 


ti) e alcune finestre dello stabile della 


.SNCB (le ferrovie belghe, attive nelle 


retate dei sans-papiers). Un fumogeno 
è stato scagliato sotto un veicolo della 
televisione nazionale che passava di là 
per caso. La manifestazione si è quindi 
diretta alla Gare du Midi per entrare a 
Saint-Gilles. A quel punto, un numero 


. crescente di pattuglie della polizia ha 


tentato di accerchiare i manifestanti. 
Reti metalliche e barriere dei cantieri 
raccolte lungo il percorso sono state 
messe di traverso nella strada per ral- 
lentarli. Appena entrati a Saint-Gilles, i 
manifestanti si sono dispersi, e la poli- 
zia non ha potuto arrestare nessuno. 


Fonte: 
http: [llombardia. Mevnda org) 
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